ASTIANATTE 

V\AMA  TE\  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI  IN  FIRENZE 
Nel  Teatro  di  Via  dei  Cocomero 

Nell'Eftate  dell'  Anno  MDGCXVI. 

SOTTO  LA  PROTEZIONE 

"DELV  ALTEZZA  XEALE 
DEL  SERENISSIMO 

GIO:  GASTONE 

GRAN  PRINCIPE  DI  TOSCaNA. 


IN   FIRT?NZE,    t7t6^  ^ 

Da  AntonMaria  \lb*zxini:  da  S.  Maria  in  Campo 
Co»  Lki}p%a  de'Suptr. 


■;  ARGOMENTO 

Tflruttafi  Troia  da'  Greci  ,  nella  di-- 
<vtfion  delle  Spoglie  rimdfe  preda  di 
Pirro  figUm  lo  d  Achille  Re  deW 
piro  Andromaca  Fedo^^  d' Ettore  , 
Di  Ettore  ella  ne  a^ve^va  u^uto 
flianatte;  il  quale  Miami  tutori  fra" 
Greci  hanno  ^voluto ,  che  frffe  ucci'* 
fo  da  UliJIe  ;  altri  ^  eh  in  ajjenz^a  di  Pirro  fofseprefoy 
e  precipitato  da  Menelao  ;  perciocché  era  flato  predetto 
dair  Oracolo  ,  che  fi  egli  fófse  qjijfuto  ^  uqjrébe  in- 
dicato V  ingiuria  della  fua  Patria ,  e  de'  (mi .  Ma^ 
ftdV  aprir/i  da  alcfmi  Autori  Franc^fi  ^  che  al  furore 
0  di  Ulifse  ^  0  di  Menelao  Andromaca  e  [pone  (le  un  fup^ 
poflo  Piglio  ^  edil  fiio  Aflianatte  lo  fal^ap.Jt  ponc^ 
che  ella  con  ejfo  mi'vo  foffè  condotta  in  Butroto  alla 
Corte  di  Pirro.  Quiqji  Pirro  je  ne  in^aghifcepermo- 
do  ^  che  difpregia  Ermione  ;  la  quale  in  quella  Corte 
pure  trovala/ ^  mandataci  da  Menelao  fuo  Padre,  per 
do<verfi Jpofare  con  Pirro  ,  giufta  la  parola ,  che  trct^ 
Achille  y  €  Menelao  n"  era  corfa .  Frattanto  faputojt 
A  i  dal-> 
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dalie  Città  della  Grecia  y  rrtrofvarft  fvrrvo  nella  Càrte 
di  Pirro  qudV  Aftianatte ,  da  cui  teme<vano  t^ngiorna 
le  lor  ronotne ,  fpedifcono  Orejle  figliuolo  d' Agamennó'» 
ne  y  fratello  di  Menelao  ^  Ambafciatore  a  Pirro  achi^» 
derglt  la  morte  d  Antanatte:  il  quale  Orejle  in  I/par^ 
1 4 ,  frima  che  di  là  ne  partijfe  Ermione  a^e<va  a^vuta 
fegreta  amorofa  corrifpondenz.a  con  lei .  DaW  arrtfV9 
deìr  dmhaCciatore  tn  Btnroto  comincia  il  Dranìa  ;Jic» 
come  di  qui  appunto  dà  principio  Monfu  de  Hacine  al* 
la  fua  Tragedia  dell'  nndromaca  ;  dalla  quale  è  pyeCo^ 
a^w^n^a  che  con  non  poca  ^ariax^ione  ^  il  [oggetto 
ddla  prefente  Opera. 

Ciò  j  chc  jt  troverà  alterato  in  quefla  feconda  int'* 
prejfjQne  dal  fuo  primo  Originale  ^  Ji  è  fattù  per  fer^ 
qjire  alla  hrcrpità  ,  ed  alla  comodità  dtl  Teatro  • 
V  Arie  ,  che  fi  mutano  ,  fono  ftampate  alla  fine  del 
Libretto  con  le  loro  chiamate  . 

h  *voci  poi  5  che  qui  per  entro  fi  tr ovveranno  di  Fa* 
io ,  Humt  ,  ^4elle  ,  e  altre  lor  fomigltantt  ,  <voglionfi 
prendere  per  quelle  ufate  ferme  di  dire  ,  che  cadono 
dalle  Penne  Poetiche^  e  non  per  ripugnare  in  conio  ^VC"» 
runa  a  quei  fent menti y  con  cui  deefi  ^venerare  laSan^  , 
fa  Fede  \.^ttolica . 


PERSONAGGI. 

ASTIANATTE  Figlio  d'Ettore,  e  d' 

ANDROMACA  Vedova  d'Ettore, 
L(i  St^.  4urelia  Marcello . 

PIRRO  Re  dell'Epiro, 

U  Stg.  Gaetano  Bergli  ,  Virtuofo  delV  A  'Bje^ 
Il  del  Seremfs.  Grati  Principe  di  Toffttna. 

^RMIONE  Figlia  d'Elena,  e  Menelao  Re  di  Spanta 
I      La  Sig.  Sauttt  Ca'valli . 

ORESTE  Figlio  d'Agamennone  Re  di  Micene, 
I      II  Sig.  Pietro  Cajati  f 

PILADE  Figlio  di  Strofilo  Focefe 

La  Sig.  Rofalba  Giardiy  fatto  la  Vrote<i>ione  deU 
VA.  Reale  della  Seremff.  Violante  Gran  Prm^ 
cipeffadiTefcana. 

CREONTE  Configliero  di  Pirro, 
Il  Sig.  Akjiandro  del  Ricco .  . 


La  Scem  fi  rapprefeiita  In  2utrotd 
MePropolf  dell*  Epiro. 


'  MUTAZIONI. 

Ndr  Atto  frimoé 
Porto  di  Butroto  . 

Sala  con  Arai.zi  ,  dove  fono  effigiate  rimprefe  d: 
Achille  y  e  di  Pirro  nella  Guerra  di  Tròia  ,  %j 
Trono . 

Gabinetto . 

Appartamento  d' Andromaca  * 

NeW  Atto  Secondo  ] 

Giardino. 
Cortile. 

Gabinetto  con  Tavolino  ,  fopra  di  cui  fòrio  lied 

neri  d'Ettore  in  un'Urna  ,  c  Sedia. 
Tempio  con  Altare* 

Nelt  Atto  Tevxo, 
Camera  con  Alcova  . 
Cortile  delle  Carceri . 
Giardinetto . 
Sala  magnifìcà . 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 


k.MiM  Se  ritrovo  alle  mie  pene 

Faufte ,  oh  Dio,  le  voftre  arene 
Bacio  il  Udo  ,  ei  Genj  adoro, 
]BelIe,  &c. 
Amor,  tu  ,  che  mi  guidi, 
Leggi  i  Decreti  pur  della  mia  Sorte  ^ 
E  dì ,  fe  in  quefti  Lidi 
Ella  o  falute  mi  prepari ,  o  morte; 
E  s'Ermion  la  bella      O  Cieli  ^  oDei! 
Che  vedete  occhi  miei  ? 


Porto  di  Butroto. 


Orejle ,  che  sbarca ,  e  Comparje , 

^  Elle  Rive  ,  in  voi  rifplende 
^  Il  mio  fulgido  Teforo. 


s  e  E  N  A  IL 

Tilade ,  e  Detti  '. 
«  -  Piladc?  FU.  Orefte? 


8  ATTO 

Or.  Il  mio  Dettin  nemico 

Cangia  Tirato  afpetto  or ,  ch'io  ritrova 
Il  tanto  caro,  e  folpirato  Amico. 

P/7.  E  qual  benigna  Stei!a 

In  tpiro  ti  traffe ,  e  a  quale  aSare  ? 

Or.  Qua  con  diverfo  fine 

M'invia  la  Grecia,  e  mi  conduce  Amore  « 

TU.  Arde  ancor  nel  tuo  core 

PerPingrata  trmion  Pantico  fuoco? 

Or.  Ah ,  fanar  non  fi  può  la  piaga  mia 
Per  mutar  ten"po,  o  variar  di  loco. 

TiL  Tu  lai  pur  ,  ihe  di  Pino  ella  è  già  Spofa? 

Or.  Spofa  ,  ma  non  Contorte. 

Til.  Arrida  al  tuo  desìo  kulìz  la  Sorte. 
JVIa  dì  ;  Per  qual  cagione 
l  a  Grecia  ti  fpedi  r  Forfè  fcon volta 
Da  nuove  guerre  -  ►  Or.  Isìò  •  Fd.  Che  dunque? 

Or.  Afcolta: 

Arfa  già  Troia ,  fpento 

Di  Priam.o  il  Sangue ,  e  della  Stirpe  rea 

Diftrutto  ogni  germoglio, 

Grecia  più  non  temea , 

Ch'  Ilio  forgelfe  a  contrariarle  il  Soglio . 

Ma  che?  Pur  quando  di  mirar  la  Grecia 

Penfa  la  pace  fua  fenza  periglio, 

Sente,  che  vive  ancor  d'Ettore  il  Figlio; 

Che  Andromaca  la  Madre, 

Delufa  Tira  delle  Danae  Squadre, 

E  un  fupipofto  Aftianatte  offerto  a  morte 

Nutre  il  vero  Altianaite  jn  quefta  Corte. 


PRIMO  ^ 

jp//.  Ma  sà  la  Grecia  inoltre, 

(  he  non  più  Schiava,  e  Serva 
Andromaca  dà  legge  al  Vincitore  ? 
Che  per  opra  d'Amore 
Cangiatoli  il  Dettino  in  un'iftante, 
Preda  della  fua  preda  è  Pirro  amante? 
Or.  Il  fa  ben' ella ,  e  fa  ,  com'egli  oblia 
La  promelfa  già  data  a  Menelao 
Di  fpofare  Ermioney 
Che  la  (kfla  Frmione  ha  tutta  fcritta 
De'fuoi  cali  la  ferie  al  Genitore , 
Or  quel ,  eh'  ange  la  Grecia,  è ,  eh'  ella  teme^ 
Che  in  Aftianatte  forfè 
Delle  ruine  fue  fi  ferbi  il  feme  : 
Quindi  i  Principi  fuoi  iìretti  a  configlio* 
A  Pirro  m' inviaro  , 
Perchè  Aftianatte  wecida. 

TiL  Difficile  è  Timprefa. 

Or.  Perchè  ?  PiL  Perchè  in  difefa 
Deir  innocente  Figlio 

L'amor  di  Pirro  arma  alla  Madre  il  ciglio. 
Or.  VoleflTc  il  Giel ,  che  Pirro 

Non  fecondafife  della  Grecia  i  voti . 
P/7.  Che?  Tu  no'l  brami?  Or.  Se  T Ettorea Prole 

Svenar  Pirro  non  vuole  ,  allor  degg'io 

Scioglier  le  nozze ,  e  ricondurre  in  Sparta 

Ermion ,  V  Idol  mio  « 
TiL  Alle  tue  brame  arrida  ' 

Propizio  il  Ciel ,  cangi  per  te  rigore 

Il  Dio  d'amore^  e  'Ituo  Deftin  proterva; 

A  5  Al- 


>  ATTO 
Alla  Corte  di  Pirro 
Precedo  i  pad)  tuoi;  quivi  m'avrai  , 
Qual  tu  più  mi  vorrai, Compagno, o Servo* 
Sia  fperanza  ,  o  fia  timore, 

Ogni  moto  del  tuo  tore 

Seguiranno  i  miei  penfieri. 

Temerò  ^ 

Spererò , 

Se  farà  Deftinò,  e  Amore, 
Che  tu  tema,  o  che  tu  fperi. 
Sia ,  &c. 

SCENA  ìli 

Orefìe. 

DI  fpeme  lufinghiera 
Dolce  mi  fpira  ai  core  aura  gradita, 
Ma  forfè  meniognera 
A' naufragi  fuoi  l'anima  invita. 
Ancor' io  ben  non  sò  , 
Se  creder  deggia  ,  o  nò , 
A  dolci  vezzi  tuoi,  «  Speranza  infida, 
Deh  non  dar  vita  almen 
Al  povero  mìo  len , 

Terchè  più  c  uda  poi  •  Morte  Tuccida. 
Ancor,  &c. 


SCÉ-^ 


PRIMO 


II 


SCENA  IV.. 

Sala  con  Arazzi  ,  dove  fono  effigiate  rimpref^ 
d'Achille,  e  di  Pirro  nella  Guerra 
di  Troia ,  e  Trono . 

Andromacit . 
TI  /Entre  chiude  in  bel  ripofo 
-IVI  II  mio  Figlio  i  lumi  fuoi^ 
Mie  pupille  tocca  a  voi 
A  verfare  in  pianto  il  cor. 
Qui  mi  guida  ,  e  del  mio  Spofo 
L'empio  ftrazio  vuol,  ch'io  miri 
E  di  lacrime  ,  e  fofpiri 
Vuol  tributo  il  mio  dolor . 
Mentre^  &:c. 

SCENA  V. 

Tino ,  Andromaca ,  e  Guardie  . 

Tir.  A  Ndromaca? /f?^. Signore.  Pi.  Ancor  tu  pian- 
jin.JL\  E  qual  piil  giufta  ,  e  quale  (gi? 

Maggior  cagion  di  pianto  aver  pofslo? 

Oggetti  di  dolore 

Scorge  ovunque  fi  volga  il  ciglio  mio. 

Miro  per  tutto  efpretTa 

Attorno  a  quefte  Mura 

Di  Troia  Ja  Sciagura ,  e  di  me  ftefla . 

A  6  Cq^ 
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Colà  Priamo  fvenato, 

Qua     Achille  tuo  Padre 

AI  Carro  ftrafdnato 

Infra  la  polve,  e  '1  fangue  fiaffgt 

tttore,  oh  Dio,  il  mio  Conforte  efangue. 
P/r.  A'decreti  del  Cielo  ornai  t'acqueta. 
An.  E  come  pofs'io  mai  tenere  il  pianto? 

Vedermi  innanzi  il  Xanto 

Tutto  al  fangue  de' miei  fcorrer  vermiglio, 

E  poi  veder  me  ftefìTa 

Latfa  in  catena ,  ed  in  catena  il  Figlio? 
P/>.  E  pure  a  tanti  mali 

Pofeil  rimedio  nel  tuo  volto  Amore. 
An  Non  aggiugner  gli  fcherni  al  mio  dolore. 
Tir.  ScherRi  dunque  tu  chiami, 

Andromaca,  i  miei  affanni  ?  A  te  non  chieggio 

Che  una  dolce  fperanza  ,  e  ti  prometto 

Servir  di  Padre  ad  Aliianatte,  al  Trono 

Ricondurlo  degli  Avi;  e  fuo  mal  grado 

Far,  che  la  Grecia  fcorga  , 

Come  dal  cener  fuo  Troia  riforga . 
An.  Nò,  nò,  tanta  grandezza 

Non  mi  lufmga .  Pir.  E  quando 

CelTerà  il  tuo  rigore  ? 
An.  Quando  ilCiel  darà  fine  anco  al  miocoie. 
Tir,  AìTìor,  pietà  ,  yf^/.  Queit' è  quel,  ch'a  te  chiede 

Ermion  la  tua  Spofa ,  e  la  tua  Fede. 
Tir.  Come  a  quella  pofs'io 

'  Donar  il  cor,  fe  me'l  rapifti  ?  An.  Ed  io 

Viver  potrei  col  cor  di  Pirro  in  petto? 


T  n  I  M  O  ig 
Tir.  Con  difprezzar  T  affetto 

Non  provocare,  ingrata,  il  mio  furore • 
An.  Funetto  è  Todio  tuo,  ma  più  '1  tuo  Amore, 
P/>.  Sai  chi  fon' io?  An.  Purtroppo 

Ti  refero  famofo  i  danni  miei. 
Fir.  Prole foi'io  d'Achilie,  dn.  E  Padre,  e  Figlio 

Avete  tutto  il  vanto 

Dal  Sangue  del  mio  Spofo,  e  dal  mio  pianto . 
Pir.  Ti  fovvenga,  che  fei  •  - 
j^n.  La  Vedova  d'Ettor.  Pir.  Schiava  di  Pirro, 
^n,  A  quefta  inferma  falma 

Dar  legge  puoi ,  ma  non  difpor  dell'alma. 
Per  te  quello  core 
Ferir  può  la  morte 
Ma  non  mai  Tamora 
Lufioga,  minaccia, 
Or  placido,  or  fiero, 
Non  temo ,  e  non  fpcro  ^ 
Col  dolce  Conforte 
Mi  tolfe  la  Sorte 
Speranza,  e  timor* 
Per  te  ^  &c. 

SCENA  VL 

Pine  y  e  Guardie  . 

OH  quanto  agli  occhi  miei 
Sembra  bella  cortei,  benché  fdegnata  i 
Placare  io  la  vorrei 

A  j  Ma 


14  ATTO 
Ma  non  so  fe  fien  poi 
Sì  belli  gliocehi  fuoi ,  quando  è  placata  • 
^,  Così  tella  diventò 

5,  Quella  bocca  in  dir  di  nò, 
Che  più  m  arfe,  e  m'invaghì* 
Dì ,  tnio  core  ,  e  qual  farà 
5,  Di  quel  labbro  la  beltà 
5j      tìa  mai .  che  dica  si? 
yy  Così  ,  &c, 

^     SCENA  VII. 


P/Vro  nel  partire  incontra  Creonte . 

Qr.  r7Erma,Signór.P/.Che  vuoi  CreontePCr.E'gifito 
D'Agamennone  il  figlio. Pi.Orefte?Cr.Appun- 
fir.  A  qualeaffare?Cr.  Meffaggieroelpreiro,  (to. 

Da  quei  Regi  fpedito, 

A  te  chiede  ringreflb  . 
Th.  Orefte  Ambafciator?  Chefia?  Cr.  Nonsò. 
Vir.  Ei  viflTe  d'  Erraione 

Gran  tempo  amante ,  c  corrifpofto  ancora» 
Cr.  Forfè  il  Re  Menelao  l'alta  cagione 

Saper  vorrà  ,  per  cui ,  Signor,  ritardi 

Con  la  fua  Regia  Figlia  i  tuoi  Sponfali. 
Tir.  Oh  Dio  !  Sono  gli  fguardi 

D'Andromaca  per  me  troppo  fatali. 
Cr.  Ma  la  tua  Regia  Fe?  Le  tue  promeffer 
fir.  Che  promeflTe?  Che  Fede? 

In  Spofa  a  me  h  diede  ^ 

lì 
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11  mio  buon  Genitore  , 
Ne  eoa  lei  mi  legò  l'anima  Amore. 
Cr.  Ed  ella  pur  per  aHro  amor  languìa, 
E  appena  Menelao 

L'accorda  a  te ,  che  ogn' altro  amore  oblia. 
Tir,  11  cuor  non  è  più  mio  ;  tu  bei?  Io  fai  ; 
Mentre  attendea  la  Spofa , 
Della  mia  Schiava  il  guardo,  il  volto,  il  crine 
L'alma  m' incatenò. 
Cr.  Tutto  è  ver ,  tutto  sò .  Ma  dimmi ,  in  fine 
Dalla  fierezza  fua,  mìo  Re,  che  fperi? 
Taborrifce,  ti  fugge  - 
Tir.  F  fempri?  più  m'allctta,  e  più  mi  ftrugge. 
Venga  1  Ambafciatore:/r//eG^^r^/e  E  tu,^  re- 
Di  queft  anima  amante  (onte^ 
Se  t'è  cara  la  pace, 
Lufingami,  e  configl'a 
Non  ciò ,  eh'  io  devo ,  nò  :  ciò ,  che  mi  piacc^ 
•  Cr,      Più  foggetto  è  alla  Ragione 

Chi  a  regnar  nafce  quaggiù  ; 
Ciò ,  che  piace  il  Senfo  impone  ; 
Ciò ,  che  lice  vuol  Vir!Lù ,       Più , 

S  C^E  N  A  Vili. 

Tirro  fui  Trono ,  Orefle  con  fue  Comparjè^ 
€  Guardie  di  Pirro. 


p 


Ria ,  che  in  nome  de' Greci , 
Signor  ^  ti  parli ,  deh  permetti  |  ch'io 
A  8  P?* 


i6  ATTO 
Palefi  del  cuor  mio  V  interna  gioia, 
Nel  rivedere  in  Pirro 

D'Achille  il  Figlio,  il  diftruttor  di  Trofa,- 

Del  tuo  gran  Padre  per  T invitta  mano. 

Il  più  forte  follegno 

Deir  orgoglio  Troiano 

Ettore  cadde  lacerato,  e  infranto; 

Per  te  fumano  ancora 

D'Ilio  Tarfe  reliquie  in  riva  al  Xanto. 

Ne  1  Mondo  fcerner  fa,chi  fu  maggiore. 

Il  Figlio,  o  '1  Genitore, 

E  già  la  Fama  fpande 
P/V.  Quale  affare  ha  la  Grecia 

Onde  fpedifca  un  Melfaggier  sì  grande? 
Or,  Signor,  di  te  fi  lagna, 

E  con  ragion  la  Grecia,  e  duolfi,  e  freme. 

Se  teftelTo  obliando,  e  T  opre  tue. 

Delle  ruine  fue  confervi  il  feme^ 

Vive  nella  tua  Cotte 

D'Ettore  il  Figlio,  che  credeafi  eftiot#, 

E  tu  nudrifci  in  elTo 
-   Un  Nemico  de'  Greci ,  e  di  te  ftefiTo 

D*  Aftianattc  la  morte  in  nome  lor© 

Or' io  ti  chieggio  ;  efìingui  ^ 

Con  ìa  vita  il  veleno 

A  quefta  Serpe ,  che  t'allevi  in  feno. 
I^/V»  Orette,  io  ri verifco 

De- Greci  il  zelo  sì ,  ma  non  intendo. 

Come  un  fanciullo  inerme,  ©fra  catene, 

PolFa  da  lungi  ancora 

"  Ila* 
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Itaca  intimorir.  Spana,  e  Micene* 

Ma  fe  già  V  Afia  tutta, 

Non  che  Troia,  vedemmo 

Neil  incendio  fatai  quafi  difttutta. 

Ed  un  fuo  Re  bambino 

Tra  noftri  ferri  or  piange;  in  ta^e  (ìate- 

D'onde  nafce  il  timor,  d'onde  lafpenìe? 

L' Afia,  che  può  fperar ,  Grecia  ,  che  teme? 
Or.  Teme  a  ragion  :  che  fe  recifa  mira 

La  pianta  velenofa  ,  ancor  vi  itRà 

La  radice  funefta . 
Pir.  Fuor  del  natio  terreno, 

O  inaridifce,  o  almeno 

Cangia  natura .  Io  delle  fpoglie  mìe 

Difpor  pretendo  a  mio  talento  .  Or.  Dunque 

Tu  renunzi,  o  Signore, 

All'amiftà  de  Greci  ?  Pir.  A  quefto  patto 

Amicizia  non  è  ,  ma  Tirannìa  j 

Su  la  conquifta  mia 

Qual  ragione  ha  la  Grecia  ?  Io  non  difpongd 

Delle  fue  prede  :  In  pace 

A  me  lafci  goder  gliacquifti  miei. 

Ho  forfè  vinto  i  fuoi  nemici  a  fine 

D'  eflTer  Schiavo  di  lei  > 

A  chiedermi  Aftianatte 

Venga  ella  pur  con  l'Armi; 

C  erchi  in  Epiro  una  feconda  Trota  ; 

Confonda  Podio  fuo,  mandi  indiftinto 

E  chi  vincer  la  fece,  e  chi  fu  vinto j 

Chi  di  Grecia  i  terrori 


i8  A  T  T  O 

Scuoter  potè  pur' ora 
Da  non  temer  la  Grecia  ha  petto  ancora. 
Tu  dunque  in  Grecia  torna  ,  Orefte^  e  dille; 
Ch'a  fervirla  da  Amico  e  non  da  Servo, 
11  Sangue  nelle  vene  ebb  io  d  Achille. 
Or.  lo  tornerò,  Signor  ,  ma  non  già  folo 

Tornar  degg'io,  che  Menelao  m'impone, 
^     Se  Attianatte  fvenar  Tu  non  confenti, 
ChVErmion  riconduca.  jP/r.  Ad  elTa  porta 
Del  Geniior  la  legge,  e    al  ritorno 
Ella  pur  fi  difpone,  e  tu  1  accerta; 
Che  la  ftrada  d'fcpiro 
i'fempre  fiata  al  fuo  ritorno  aperta  . 

Scende  dal  l  yom  nd  tempo  del  ritoYnell^  <, 
,  ^    Vada  la  Spofa, 

Vadane  il  Regno , 

AI  Greco  fdegno 

Non  fervirò  . 

Nè  per  lufinghe 

Saprò  cangiarmi, 

Nè  di  lor  armi 

Mai  temerò  «  Vada  ^  hQ> 

SCENA  IX 

Orefle ,  con  fue  Comparfe^ 

O Quanto  in  me  s'avanza 
L  amorofa  fperanza. 
Già  parmi  d'  Frmione 
Stiingcr  la  bella  deftia,  c  già  fui  èjfine 


PRIMO 


Cafto  Imeneo  mi  pone 
Serti  di  Rofe ,  ad  a  gioir  m'invita  ; 
A  ritrovar  Colei,  eh' è  la  mia  vira 
Ratto  mi  porto.  A  tanta  gioia  Amoro 
O  dilatami  il  petto,  o  cangia  il  core. 
Già  col  vofiro  fulgor 

Voi  mi  rapifte  il  cor  Pupille  avare. 

Ma  fpero  in  queflo  dì  , 

Che  mei  rendiate  si ,  Pupille  care. 
Già ,  &c 


Emione ,  Taggt ,  che  portano  da  acccnciarji  la 
TeJlUy  w  tempo  y  che  Ella  canta  V  dna 


\^  Luci  fchernite, 
O  pur  chiudetevi 
Per  Tempre  al  dì . 
Di  fdegno  armatevi , 
E  convertite 
Gli  fguardi  in  fulmini 
Per  fare  in  cenere 
Chi  mi  tradì ,  O  vend.  S^-c, 

Siede  gl'Io  Specchio ,  e  comincia  ad  acconciarjt^ 
A  che  di  gemere ,  e  fiori 
Ornarmi  il  volto  ,  e  profumarmi  il  crine? 
Per  chi  mai  ?  Per  quiil  fine 


SCENA  X. 


Gabinetto . 


Col. 


IO  ATTO 

*  Coltivar  mia  beltade?  Io  Figlia  illuftre 
D'  F  lena ,  e  Menelao  ;  Io ,  eh  ebbi  in  Sparta 
Tutti  di  Grecia  i  Prenci  adoratori, 
Non  avrò  nel]  Epiro 
I^è  pur  da  Pirro  iftelTo 
li  tributo  d  un  fguardo  ,  o  d'un  fofpiro? 
Anzi  offefa  ,  e  tradita  ^ 
'  Vilìpefa ,  e  fchernita  , 
Vedrò  fui  Trono  mio 
Donna  fchiava,  e  mefchìna 
Sedere  Spofa ,  e  trionfar  Regina  ? 
Ah  sfalle  mie  vendette       s  alz>a  da  federe 
Armi  non  ha  !a  Grecia,  e  non  ha  Squadre ^ 
Se  fono  alle  mie  (trida 
Sordi  i  Numi ,  le  Stelle,  e  fordo  il  Padre 
Ermione  vi  refta  —  - 

Vuol  parure ,  e  incontra  Vilade . 

SCENA  XL 

Ermtone ,  Tiìade ,  e  Taggi. 
fil,  Arrefta  il  piede, 

Signora ,  a  te  desia 

Orefte  tributar  T antica  fede. 
Mr.  Orefte?  Oh  Dio!  Che  intendo? 

Con  un  moto  improvifo 

Coinmoffo  a  tale  avvifo  il  cor  mi  fentò  ^ 

Ne  comprendo  fe  fia  gioia ,  o  tormento* 
.  Ma  quale  a  me  fe  n  riede, 

Sdegnato^  o  pure  cimante  ì 

TiL 


V  K  T  M  O  Zi 
I  Vii  Qua!  vifife  ,  e  qual  f  -.rà , 

Infin ,  che  vita  avrà  fido  ^  e  coflante . 
Er.  Ch  Dio!  Pil.  Perchè  foipiri^ 
\Mr.  Queft  amor,  quefta  ftde, 
I       Già  da  me  dilprezzata , 

(  on  la  taccia  d  ingrata  il  fangue  chiama 

Tutto  a  coprirmi  per  vergogna  il  volto. 
fu.  Lalcia,  eh  ei  veda  -  •  Er.  Nd,  io  non  1  afcolto. 
TU.  Troppo  caro  ad  Qref^e 

Fia  così  bel  rolfore . 
Mr.  Bello,  quando  tradifce 

La  gloria  del  mio  coie  ? 

Arli  per  lui ,  penai , 

h  poi  eia  ad  altro  Oggetto 

Per  comando  Paterno  io  confacrai 

Vittima  d'ubbidienza  un  tanto  affetto; 

Oggi  fatta  rubella 

A  me  fkiTa  ,  al  mio  onore, 

arroffirò  d'  una  Virtù  sì  bella  ? 
TU.  Nò  y  che  '1  primiero  ardore 

be  Menelao  1  eltinfe ,  or  lo  raccende  • 
Er.  II  Padre?f/7.Sì.  £r.Chefento>  E  che  pretende? 
Til.  Giacche  Pirro  ti  fprezza, 

Vuol ,  che  s'affretti  in  Sparta  il  tuo  ritorno^ 
Èr.  E  con  sì  fatto  fcorno 

Tornar  degg' io?  A  ftabilire  il  Soglio, 

Qua  venni ,  e  qua  regnar ,  qua  morir  voglicia 

Orette  a  me  davanti 

Venga  pur ,  ch^  io  l  afcolto 

Ambafciator  del  Padre ^  e  non  amante. 


\  A  T  O 

^,  Vi  Tento,  si  ,  vi  fento 
5,  So>  gere  a  poco  ,  a  poco 
^,  Reliquie  di  quel  fuoco, 
5,  Che  in  me  già  (ì  nutrì  . 
5,  Verfa  fanguigno  umore 
^,  Dalle  fue  piaghe  il  core, 
5,  Vicino  al  caro  Oggetto, 

Che  un  tempo  lo  ferì .         Vi,  &c. 

SCENA  XII. 

Ermione  ,  Orejle  . 

Or.T)Rincipena  ,  io  ritorno 

1  Contro a'miei  voti  a  rimirar    £r.Son  qtiefte 
Le  tue  promeflTe  ,  Orefte  ? 
A  me  giurarti  in  Sparta,  allor,  ch"a  Pirro 
Fui  deftinata  Spofa , 
A  me  dico  giuraiìi  y  ed  agP  Iddei 
Di  non  mirar  mai  più  quelV occhi  mici. 

Or.  E  ver,  ma  voi  mi  fate 

Spergiuro,  e  mancatore,  occhi  crudeli. 

Che  liete  il  mio  Dellino  , 

B  fon  del  mio  Deftin  tali  le  tempre , 

Ch'io  vi  prometta ,  e  giuri 

Di  mai  piìl  non  mirarvi ,  e  v'ami  fempre» 

lEr.  E  querti  fono,  Orerte, 

Gli  ordini  della  Grecia  ?  A  tale  affare 
Menelao  ti  fpedi  ?  Deh  ti  fovvenga 
Del  carattere  tuo ,  di  tutti  i  Regi , 
tJi  cui  foftien  le  veci^  e  a  me  davante 
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Parli  P^mba!aator  ,  taccia  T  Amante. 
Or.  Già  di  Pirro  i  rifiuti 
1       Sciolfer  gl  impegni  mieL  La  Grecia  chiede 

D  Aiiianatte  la  morte  ^ 
I       Ma  di  Pirro  la  Corte 
i       Serve  d'asilo  alTodiató  Figlio» 
Mr.  E  ripugna  l'indegno 

A  fodisfar  la  Grecia?  Or.  Anzi  confente  ^ 
!      Che  te  pur  riconduca  al  Patrio  Regno» 
Ér.  E  può  foffrire  Orefte 
I       Onta  sì  vergognofa, 
Ch'io  d'Epiro  mi  parta 
Regina  ofFefa ,  e  ripudiata  Spofa  ? 
E  al  Genitore  in  Sparta 
Porti  gli  fchcrni  miei 
'      Per  fopraddote  ?  Or.  (O  mie  fpefanze,  o  Dei!) 
lEr.  Tu,  s' ancor  m'ami^  Orefte, 
I      Torna  a  Sparta ,  raccògli 
w      Per  la  vendetta  mia  le  noftre  Squadre; 
Porti  Grecia  in  Epiro 
'    Per  la  Figlia  quel  fuoco , 
!      Che  neir  Alia  portò  già  per  la  Madre . 
Or.  E  mentre  io  vado  per  sì  grande  oltraggio 
A  preparar  vendette,  ^ 
Tu  rerterai  del  tuo  Nemico  oftaggio  ? 
Andrò ,  ma  tu  mi  legui 
De*noftri  Regi  ad  eccitar  lo  fdegno, 
Ad  armare  il  tuo  Regno; 
Ch'a  rifvegliar  valor  ne' più  codardi 
Val  per  mille  ragioni  un  de' tuoi  fguardi. 


24  ATTO 

Sf.        ma  fe  Pirro  intinto 

Spofo  ciivien  della  fua  Schiava  ?  Or,  Ancora 
Ami  chi  ti  difprezza  ?  Od)  chi  t'ama? 

Er,  Amo  ia  gloria  mia,  Pirro  non  curo. 

Or.  La  gloria  d'una  Figlia  è  1  obbedire 

Al  Genitore  .  Er.  Il  Genitor ,  che  brama? 

Or.  Ordi(ìa  il  tuo  ritorno  . 

Mr,  E  la  fua  Fede,  e  T  Amicizia  offefa? 

Or.  Sarà  fua  cura  il  vendicarla  un  giorno, 

Mfo  Se  Menelao  1  impone  , 
Pronta  a  partir  fon' io-; 
L  ubbidienza  mia  con  doppia  gloria 
Già  d  Amore,  or  disdegno  abbia  vittoria. 

S  à     Begli  occhi  al  fin  pofs'io 
Dir  fenza  mio  roiTore, 

10  per  voi  moro . 
E  in  rimirarvi  folo, 
Begli  occhi ,  al  fin  confolo 

11  mìo  martoro . 

Begli,  &e. 


PRIMO 


SCENA  XIII, 

Appartamento    Andromaca . 
I    Andromaca  ,  jìfUanaìte ,  pi  Vivrò ,  t  Cuurditf 

An.  J2lg\^o  mio,  dolce  Figlio, 

I       -t    Unico  mio  conforto  in  tanto  duolo, 

Mentre  t'abbraccio,  eh  Dio! 

Ogni  miferia  oblìo,  e  '1  cuorconfolo. 
Tir.  Andromaca,  io  ti  porto 

Nuova  cagicn  d' affamo, 
An.  Ch'altro  pofs'io  fpeiar  da  un  mio  Tiranno, 
iir.  Non  è  Tedio  de'Greci 

(Con  la  morte  d'Ettore  eftinto  ancora, 
I       La  Grecia  per  Orefte 
A  me  chiede  Aftianatte  ,  e  vuol  ch'ei  muora; 
An.  Degn' oggetto  dell'odio;  E  qual  periglio 
1       Minaccia  a' Greci  un'Orfano  infelice, 

Che  non  comprende  ancora, 
i       Ch'a  Pirro  è  Schiavo,e  che  d'Fttorre  è  FigjÌ.Q| 
Vir.  Teme  la  Grecia,  sì  ,  teme  ,  che  in  Lui 

Troia  riforga  .  An.  E  di  che  teme  ?  il  Cielo 
Noi  ferba,nò,  per  vendicar  fuo  Padre  ^ 
Vive  fol  r  infelice 

I  pianti  a  rafciugar  della  fua  Madre . 
Deh  non  voler.  Signore — -     s' inginocchia 
Vir.  Alzati ,  o  Bella ,  e  fpera :  i  miei  rifiuti 
Prevennero  i  tuoi  pianti, 

E 


%6  A  T  T  Q 

F  quando  dqvefs'  io 

Tutto  dalParmi  Greche 

Defòla to  vedere  il  Regno  mio, 

pifenderò  fua  vita 

A  corto  del  mio  fanguc; 

Combatterò  per  te,  pprch'io  non  conti 

Te  atKor  fra'  miei  nemici ,  e  purché  dia 

Un  tuo  fguardo  più  dolpe, 

E  fperanza,  e  coraggio  all' alma  mia. 
^n,  E  con  tal  condizion  dunque  vorrai 

Avvilir Topr^  tua,  ficchè  la  Grecia 

Dica ,  che  azion  sì  bella 

Nacque  m  te  dal  mio  Amore, 

Non  dalla  tua  Virtù  ,  n^  dal  tUQ  Cuore? 
P/V,  Voglio ,  che  il  vanto  fia 

Del  |uo  fembiante ,  a  cui 

Tutta  intendo  facrar  la  gloria  mia« 
An.  Fraudolente  configlio  : 

Tu  pretendi  onorarmi ,  e  intanto  yuoi , 

t  he  col  mio  difonpre  io  compri  il  Figlio. 
Tir.  Qual  difonore  hai  tu  dalle  mie  nozze? 

Amafti  Ettore  in  Vita^  or  dei  nel  Figlio 

Amar  lo  Spofo  eftinto 
Jin.  E  per  prova  d'  amarlo, 

Stringere  al  fen  dovrei 

LVAutor  de  danni  fuoi,  de' danni  miei? 
Tir.  E  co"  tuoi  danni  appunto 

Ben  di  te  degno  il  mio  valor  mi  refe, 
Jl^n.  le  tue  più  grandi  imprefe 

Tinte  del  fangue  m^o, 

Sembraao  agli  occhi  mici  tanti  delitti.  lir^ 


F  R  J  M  O 
j  P/r,  Delitti  ncceflTarj 

A  meritar  la  Vedova  d'Ettore^ 
1       Mentre ,  bella  ^  non  puoi 

Stringer'  altri  al  tuo  feno, 
r      Dal  Ciel  tu  fatta  ad  abbracciare  Eroi, 
lAn.  (  Lufinghe  di  Tiranno)  Accender  fuoco 
Ben  puoi ,  barbaro ,  in  Troia , 
Non  già  dettarlo  in  me  ,  dcv'Ettor  vive. 
Tir.  S'  Ettore  vive  in  tq,  nel  Figlio  muoia  • 
Le  toglie  AfiianatU . 
Lafcialo.  An.  Ah  Pirro,  é  poco 
I       Alla  fete  de' Greci  ilfangue  fuo, 

Verfalo  dal  mio  petto  in  maggior  vena, 
E  s' Ettore  in  me  vive^  in  me  io  fvena* 
Tir.  O  del  più  forte  Eroe  vezzofa  Prole, 
Non  è  la  Grecia,  che  ti  brama  efiinto. 
Figlio,  la  Madre  tua  morto  ti  vuole. 
An.  Ahi  Grecia!  Ahi  Pirro!  Ahi  Figlio!  Avete  vinto. 
Signor    Ma  nò  —  Ferma     Che  fo?  Che  dico? 
Soffrir  potrò ,  che  '1  Figlio  viva  ?  E  chiami 
Col  bel  nome  di  Padre  il  fuo  nemico  ? 
Tir.  Andromaca,  rifolvii  e  di  fe  vuoi 

II  Figlio  coronato,  o  pure  efangue.  (gue! 
An.  Ahi  Spofo!  Ahi  dover  mio*  Ahi  cuore!  Ahifan- 
Tir.  Barbara  Donna!  E  pur  vorrai ,  che  muora* 
Mn.  Prenditi  il  Figlio;  eccoti  il  ferro  ancora* 
Svenalo,  Traditore , 
Morir  anch'io  faprò. 
Non  mi  vedrai  trofeo 
Del  tuo  barbaro  amore . 

De! 


il 


A  r  T  o 

De!  folo  mio  furore 
La  Vittima  farò. 
Svenalo,  &rc. 


•SCENA  XÌV. 


Tirro  con  Guardie  ,  Orejle  ^  Afttanatte. 


X  Per  la  nolira  partenza  ordini  P/V.Oreft 
Riconofco  il  mio  fallo; 
Torna  ali  impero  fuo  la  mia  ragione. 
Oggi  vedrai  nel  Tempio 
Ivlorto  Aftianatte,  e  mia  Coafor te  Ermione 
M'apre  or  io  fdegno 
Le  luci  al  vero, 
Se  1  cieco  Arciere 
Cieco  mi  fe. 
Scopro  1  inganno, 
Scorgo  il  miodanno^ 
Seguo  r  impegno  ? 
Pella  mia  Fe . 


©K.    g  >Irro,  Ermione  attende 


SE  regge  a  quefto  colpo 
11  mio  petto ,  il  mio  cuore > 


PRIMO 
F  fol  perchè  lo  rende 
Stupido,  ed  infenfaio  il  Tuo  dolore o 
E  fin  qui  lufingafte 
L'egre  fperanze  mie,  barbari  Cieli , 
Per  condurmi  a  mirare  in  quelta  Corte 
Le  gioie  d'un  Rivale ,  e  la  mia  morte i 
Morrò,  nè  più  godrai, 
Perfido  Amor ,  giammai  ^ 
Giammai  del  tnio  marùr; 
E  tu,  volubii  Sorte, 
Impara  ad  eifer  forte. 
Torte  dal  mio  morir 
Morrò,  &c» 


7 Ine  dell'  Atto  Tnm@  ^ 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Giardino . 
Vilade  y  e  Orefte . 

IHL  ¥7  Quai  fmanie  fon  quefte  ì 

n  Signore^  in  tale  flato 

Non  riconofco  più  quel  primo  Orefte. 
Or.  lafciami,  Amico;  oh  Dio!  Son  difperato* 
fiL  Ah  nò--  Or  Non  è  più  tempo 

D' afcoltar  la  ragione , 

O  mi  convien  morire^ 

O  rapire  Ermione. 
TU.  Ermione  rapire?  E  qual  follìa 

L'anima  ti  forprendc? 
Or.  Un  difperato  core 

Fuor  che  1  profirio  dolor  tiuir  altro  intende. 
TiL  Ah  penfa  alla  tua  gloria  ,  a' pregi  tuoi  j 
Agamentlon  tii  Figliò , 

Prole  di  Rè^  tu  ruccefor  d'  Eroi , 

Fra  tante  glorie  tue  sì  chiare ,  e  belle 

Vorrai ,  che  fenta  il  Mondo , 

Che  Orefte  Mpitor  fu  di  Donzelle  ? 

ÌDeh  ti  fov venga  pure 
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Quanto  fuoco  portò  Paride  in  Ada 
j       Quando  rapì  la  Madre,  e  ti  conliglia. 

Che  non  minore  incendio 

In  Grecia  porterai  tu  con  la  Figlia. 
O,  Amico,  a  dirti  il  vero,       {  parla  un  diCperat^ 

Già  noiofa  al  mio  cuore  è  1  innocenza  , 

Non  fruttommi  tìn'ora  altro  che  danno; 

Veggio  in  pace  l'inganno, 

Il  giufto  oppreflb,  e  follevato  T  empio  : 

Or  vo'giùftificar  sì  fatto  efcmpio; 

Vo' meritar  de'  Numi  almen  lo  fdegno^ 

E  già,  eh' io  vivo  afflitto, 

Preceda  al  mio  gaftigo  il  mio  delitto  • 
TU.  ^Ah  fenti,  Orefte-  -  Or.  In  tanto 
I       Per  non  participar  del  mio  peccato  ^ 

Tu  infieme ,  e  della  péna ,  Amico ,  fuggì 
I       La  dannofaamiftà  d'un  fcellerato; 

Lafciami  in  compagnia  del  mio  tormento* 
Ti/.  Caro  Orefte  ,  che  fento  ? 

E  può  fofFrir  dell'amicizia  il  zelo 

Voci  sì  ingiuriofe  ? 

All'afte  minacciófé, 

A' fulmini  del  Cielo  ^ 

AI  tuo  Deftin  più  crudo 

Farò  di  queftó  petto  argine,  e  feudo» 
*     Su  via  s'involi  a  Pirro 

Dal  Talamo  la  Spofa; 

Placido  in  dolce  calma  il  Mar  ripofa  ; 

Spiran  propizj  i  venti 
I      A'  voti  tuoi,  pronte  le  Greche  genti; 


3*  ATTO 
Allerti ta  è  la  Prora  ; 
Servafi  Orefte ,  e  fé  s'oppon  la  Sorte, 
Vittima     Amiftà  PiJade  mora . 
Se  innocente  ognor  t'amai, 
Reo  nè  pur  ti  lafcerò  : 
E  compagno  in  ogni  Fato , 
Sia  felice  ,  o  fventurato. 
Sempre  fido  a  te  farò .       Se,  &c, 

S  C  E  N  A  IL 

Emione ,  e  Orejle , 

Er.  /filanto  ti  deggio,  Orefte  • 
Sia  dover,  lia  timore, 
AHe  ragioni  tue  Pirro  cangiato, 
Deir  infedeltà  fua  chiede  perdono, 
E  Amante  gencrofo 

M  offre  con  le  fue  nozze  il  core,  e  1  Trono. 

iOrc  E  d'un  forzato,  e  non  fincero affetto 
Si  contenta  Hrmion  ?  £r,Bafta  che  fìa 
Trionfante  in  amore 
Anche  ad  onta  del  cor  la  gloria  mia  * 

Or*  Anche  ad  onta  del  core?  Ah  disleale/ 
Così  penfi  ingannarmi  ?  Il  volto  accuf* 
La  gioia  del  tuo  core.  Al  mio  Rivale 
Porta  gli  ampleffi  tuoi .  Nel  fen  di  morte 
Già  '1  tradito  amor  mio  difpiega  T  ale . 
^  Morrà  ,  ma  i  funerali 

' Gli  appretterò  con  pompa,  e  del  tuoSpofo  j 
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Col  cadavere  efangue 
La  Pira  formerò. 
Il  fuoco  eftinguerò 

Peir  amante  mio  cuor  col  di  lui  fangue. 
Nò  ,  nò  5  non  riderai , 
Crudel,  s'io  piangerò  ; 
Se  tu  fei  così  perfida , 
Perfida  in  ferbar  Fe; 
lo  non  men  crudo  ^  e  barbaro  ^ 
Barbaro  al  par  di  te 
Nel  mio  furor  farò.         Nò,  nò,  &a 

SCENA  III. 

Ermione. 

ORefte,  il  tuo  furore  (prò 
Mi  fveglia  in  fen  pietà ,  perch'io  lo  fcuo- 
Figlio  d'un  fido  ,  e  fventurato  amor^ . 
Entro  dell'alma  piango 
La  mia  fventura^  e  la  tua  cruda  Sorte; 
E  la  piango  ben  più  ,  perchè  l'autore 
Tu  di  quel  colpo  fei ,  che  ti  dà  morte, 
Sebben  mi  fplende  fuori 
Qualche  lampo  di  gioia 
Porto  dentro  fepolti  i  miei  dolori . 
5,  Aver  l'Inferno  in  feno, 
E  dimoftrar  raccolto 
5,  Tutto  V  Hlifo  in  volto  è  doppia  pena; 
^5  E'  gran  follievo  almeno 

Quando  per  gli  occhi  il  core 
5,  Pqò  sfogare  il  dolore  in  doppia  vena . 
Aver;,&:c.  3  SGE- 
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SCENA  IV. 


Ermiont  y  Andromaca  ^  poi  Creonte  in  difparte, 

An,  "pRincipeffa  .  £r.  Importuna . 

Jn.  Jl    Férma^ove  fuggi?  Ah^  che  veder  non  puoi 
Spettacolo  più  grato  :  Ecco  piangente 
La  Vedova  d'  Ettore  a'  piedi  tuoi . 
Deh  mira  in  qoelH  pianti 
Qual  nobil  fangue  io  fpfema 
Dalle  vene  del  cuor  fu  quefto  ciglio, 
E  giudica  qual  fia 

S'umilia  Falnia  mia  Tamor  d'un  Figlio. 

Cre.  (Che  vedono  Cieli/)  ErÀo  coriipatifco,o  Donna, 
L'affanno  del  tuo  cor,  ina  del  tuo  cuore 
A  me  non  tocca  a  confolar  T affanno. 

An.  Ah  ,  che  Spòfa  di  Pirro  ^ 

Figlia  di  ÌVÌenelao ,  ben  tu  mi  puoi 

Dallo  Spofo  ^  e  dal  Padre 

Queita  graiia  impetrar  ctì' preghi  tuoi. 

E  qual  timor  la  Grecia 

Aver  può  di  fua.vita?  E  qua!  vantaggio 

Può  r Epiro  fperar  dalla  (m  morte? 

Lungi  da  queiìa  Corte  . 

Seco  mi  fuggirò  ;  '  - 

In  qualch'  Antro  deferto 

Io  lo  nafcondei^G ,  ne  T  ira  trangcrc 

Potrà  4^hfuó  Detiin  ,  né  da  fua  Madre 

Altro  giaramai  apprenderà,  che  piangere. 
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Er.  Se  Menelao  Io  chiede 

Non  dee  la  Figlia  opporfi  al  Genitore. 
E  fe  Pirro  il  concede  , 
In  quel  voiubil  cuor  tu  che  non  puoi  ? 
E  qual  forza  non  hanno 
Maggior  de' preghi  miei  gli  fguardi  tuoi? 
A  lui  vanne  <,  e  prega  ,  e  piangi, 
Che'l  tuo  pianto  vincerà. 
Se  in  quel  cor  dettai ro  amore 
Gli  occhi  tuoi  fin  qui  fdegnofi , 
Come  vuoi  ^  ch'or  lagrìmoli 
Non  vi  dellino  pietà?       A  lui,^&c. 

S  C  E  N  A  V. 

Creonte  y  €  Andromaca, 
Cre.    A  Ndromaca,  che  viddi?  ^/f.  E  che  vederti? 
Cre.  Jl\  Con  mio  fcandoloviddi  ,  €  meraviglia 

La  Vedova  d' Ettor  così  avvilita , 

D' Elena  T  impudica 

Proftrata  a  terra  idolatrar  la  Figlia. 

Qual  fregio  vergogoofo 

Oggi  Andromaca  arrechi 

All'ombra  d'  un'  Eroe  ,  che  ti  fu  Spofo  ? 
in.  Creonte,  io  non  credea/ 

Che  doppo  eftinto  il  mio  dolce  Conforte, 

AvelTe  la  mia  Sorte 

Più  fciagure  per  me;  ma  la  Tiranna 

Lafciommi  un  Figlio,  per  cui  fol  nVè  cara 

Quefta  mifera  vita ,  e  per  cui  folo 

B  z  Av- 
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J^vvjlita  gertommi 

r     t  il  mio  gran  duolo. 

Cre.  Ma  fe  forzalti  a  tal  viltade  il  cuore 

Sol  per  falvare  il  Figlio,  * 

Per  coronarlo  poi 

Come  sforzare  il  genio 

jf    ^^^y ^'^^'^o  3"cpr  non  vuoi  ? 
OhDio/  Chea  lui  non  penfo, 
Che  infieme  non  pens'io  a  quella  notte  , 
.Quand'ei  rutt^ira ,  e  fcempio 
ilio  correva  a  incenerire',  e '1  Tempio, 
là- Vergini  fvenar,  ,qu3  Sacerdoti, 
bpergere  altari ,  e  voti 
Tutta  l'aria  faville, 
Sangue ,  lacrime ,  e  (kida , 
Fragor  d'afte,  e  di  feudi, 
i  tronche  membra  fparte  ,  e  tefchi  ignudi , 
■ti  buiti  palpitanti  * 
De' miei  German  fpiranti.  In  quefta  fprma 
i irro  fuperbo  in  atto,  e  minacciofo, 
Veggjo  fempre  prefenie  al  guardo  mio; 
Or  di  tu,  fe  pofs'io 
Aver  cuor  per  amar  sì  fiero  Spofo? 

s  e  E-  N  A  VI. 

T-  'Ptrro  ^  e  detti . 

c'-'  C  (  Oh  Dio»)  P/-.I.aPrindpe(ra 

Mofse  faliofa ,  e  tutta  gioia  il  piè .  ^ 

Tir. 
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P/r.  Andiamo  a  ritrovarla . 

^n.  (  Chieggio  pietade  j  o  nò  ?  ) 

P/V.  Vedi  ^  che  orgoglio .       a  Cre. 

én.  (Cherifolvo,chefò?)  P/r. E ancornon parla/ 

Vieni ,  Creonte  ^  io  voglio 

Sacrare  ad  Ermione 

La  mia  deftra ,  il  mio  cuore^ed  il  mio  Soglio. 
Zy€.  Già  feguo  ì  pàffi  tuoi .  Tir.  Vedi  che  orgoglio, 

Nèmen  fi  turba  .  An.  (E  non  rifolvo  ancora?) 
P/r.  Ermion  fi  fpofi  ^  ed  Aftianatte  mora . 
dn*  Ferma,  Signore,  e  delle  Greche  Squadtó 

A  placar  Todiò,  a  ftabilir  tua  pace 

Svena  infieme  col  Figlia  anco  la  Madre. 

E  fenza  fpeme  dunque 

Mi  fentenzia  il  tuo  fdegno? 
^ir.  E' già  corfo  l'impegno.  An,  A  rrte  giiirafii 

D' opporti  ài  lor  furore  ^ 
^ir.  Mi  fe  cieco  l'amore  :  oggi  alla  luce 

S' apron  le  mie  pupille . 
in.  Deh  per  quefte  di  pianto  amare  ftille^ 

Per  quetti  miei  fofpir,  per quefto affando, 

Ch'atterra  a' piedi  tuoi  tutto  il  mio  orgoglio^ 

Concedimi ,  Signor  »-  Fi>.  Sono  uno  fcoglso . 
in.  Nè  più  fperar  mi  lice?  P/V. Indarno fperi. 
in.  Per  queft'alma  infelice 
Vr.  Io  non  t'afcolto.  Addio. 

Vado  del  caro  Figlio 

La  morte  a  prevenir  col  morir  mio. 
Vr,  Olà,  fermati,  ingrata, 
r».  Barbaro ,  iirrefti  in  vano 

'  B  5  Un: 
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Un'alma  difperata. 

Saprà  quefta  mia  mano 

Con  un  colpo  rapirmi  al  tuo  furore; 

E  in  eterno  ripofo 

Potrò  lungi  da  te,  fenza  timore 

Stringere  il  Figlio ,  ed  abbracciar  loSpofo. 
J^ir.  E  giunge  a  quefto  fegno  -  -  , 
jin.  F"  già  corfo  rin;pegrio . 
Tir.  L  odio  tuo  contro  me  ,  che  più  che  morte 

Ti  fpaventa  il  mio  Soglio? 

Senti,  Donna  crudel  Sono  uno  fccgli€ 

Tir.  Vedi,  fe'l  mio  fembiante 

Sia  di  Giudice  irato  , 

Di  Nemico  fpietato,  o  pur  d'Amante. 

Ancor  ,  Bella  ,  f e  vuoi , 

Stringere  al  fen  tu  puoi 

Quetto  Figlio ,  per  cui  t' affliggi  tanto . 

Ahi,  che  qualor  ti  porgo 

Un  motivo  di  pianto,  io  cieco,  e  ftolto 

Armo  contro  di  me  quel  tuo  bel  volto. 
Cre.  (Ancor  relìfle  !  E  pur  fi  cela ,  oh  Dio  , 

In  sì  tenero  petto  un  cor  sì  duro!) 
Tiri  In  nome  del  tuo  pofo,  e  del  tuo  Figlio  j 

Crudele ,  io  ti  fcongiuro  : 

Cefliam  d'odiarci,  e  dal  fatai  perìglio 

Salviam  quell  innocente, 

Efpongo  al  Greco  fdegno 

Per  te  ronor,  la  gloria,  iIfangue,iIRegno. 

Or  per  T  ultima  v^oita  , 

Andromaca ,  m'afcoka  : 

O 
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O  la  morte  ,  o  'I  mio  Trono .  Una  brev'ora 
Concedo  a' tuoi  penfieri.  Attendo  al  Tempio 
bi  fentir  ,  fe  vorrai 

Pe  '1  Figlio  la  Corona ,  o  pur  Io  fcempio. 
Per  prendere  il  configlio , 
A  tuoi  pen fieri  afsegno 
Una  brev'  ora  ancor . 
E'  poco  5  è  molto ,  è  troppo  ^ 
Per  far  perire  un  Figlio , 
Per  accettare  un  Regno , 
Per  far  penare  un  cor . 
Per,  &c. 

SCENA  VIL 

Andromaca. 

CAri  nemici  n^iei  > 
Ettore  ,  Aft)anatte , 
Chi  di  voi  vincerà  ?  Dentro  gl  mio  feno 
Troppo  Virtude  ,  e  troppp  Amor  combattec 
Oh  Dìo!  Quanto  è  pcnofa 
Quefta  brev'ora,  in  cui  dividon  l'alma 
Tenerezza  di  Madre  ,  o  Fe  di  Spofa! 
Di  sì  crude  pàffioni, 
Tu  ,  che  le  provi ,  o  cuore , 
Dimmi ,  qual*  è  più  forte  , 
L'amor  di  Genitrice,  o  di  Conforte? 
Di  Natura  la  Legge ,  o  pur  d*Araore  ? 


Nel 
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Nel  cor 

Mi  dice  Amor  -  perder  la  prole , 
No ,  che  * 

Viriù  none  -  non  è  configlio: 

Rifponde  Amor  -  h  gloria  vuole. 
Purché 

Viva  la  Fe  -  s'uccida  il  Figlio. 
Nel  cor,  &c. 

S  G  E  N  A  VIIL 

Cortile. 

()Uefto  filenzio,  Amicoj  equefta  pace. 

Ch'  10  ti  rimiro  in  volto 
Con  tanta  guerra  in  fen,  mi  fa  temere, 
bo  ,  che  fuoco  fepolto 
Scoppia  con  maggior  danno. 
Un  l'ilade,  ah  troppo  è  vero 

Che  ciò  che  pace  fembra,  è  fommo  affanno. 
Che  gli  fpirti  chiamando 
Nel  piìi  cupo  del  cuore , 
Opivi  confulta  i  modi 
pi  palefarfi  con  furor  maggiore. 
Vii.  Ma  che  brami  di  più  >  Di  già  fecónda 

I  tuoi  difegni  il  Ciel ,  la  Terra ,  e  l' Onda. 
Ur.  Chi  muove  il  primo  palfo 

Nel  corfo  d'empietà  non  fi  ripofa. 

Se  non  toccala  mera.  p;/ 
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fil.  Dunque,  che  penfi  far?  Or. Prefto il  vedrai. 
TiL  Pofs  io  giovarti  ?  Or.  Non  Io  sò.  F//.Chemai? 
Or.  Vanne,  Pilade  5  al  Porto, 

£  la  m'attendi  j  o  trionfante^  o  morto. 
TiL     O  morto,  o  trionfante 


Coftante  la  mia  Fe 
V^ve  foio  per  te ,  per  te  refpira  ; 
O  lieta  di  tua  palma 
Qiis^lt'  alma  gioirà, 
O  insorte  c  ynirà  l'ifteffaPira, 
O  niorto^&c. 


CHe  penfi,  Orefte  ?  E  qual  trovar  ti  fingi 
Pace  neir  empietà ,  che  in  un  fol  giorno 
De'  Mortali ,  e  de'  Numi 
Le  facre  Leggi  a  violar  t'accingi  ? 
E  per  un'alma  ingrata  >  un'  alma  infida 
In  un  punto  diventi 
Sacrilego,  fellone,  e  parricida! 
Io  fento ,  che  in  feno 
Rimorfo  d  onore 
Raffredda  il  furore 
D^ll  alma  tradita. 
Se  uccido  ,  fe  fveno 
L'odiato  Rivale, 
Si  rende  fatale 
Quel  colpo  al  mio  nome, 


SCENA  IX. 


Otefts . 


Più  eh'  alla  fua  vita . 


Io,  &c,' 


SCE- 
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Gabinetto  con  Tavolino  ,  fopra  di  cui  fono  le  Ce- 
neri d'Ettore  in  un'Urna  ,  e  Sedia, 

BEH  Urna  ^  in  èui  fi  Chitide , 
Ridotto  in  poca  polve, 
Della  Grecia  il  terror,  d'Afia  la  fpeme  , 
Tra  le  ruine  eflreme  . 
Della  Patria  ,  e  del  Regno  ^ 
Dair  amor  mio  ^  dalla  tuia  Fe  fottratta 
Alle  nemiche  tìatrmie,  e  al  Greco  fdegfSo. 
Tu,  del  cuor,  che  vacilla 
Air  alma  ancor  dubbiòfa 
Conforta  là  Virtù,  porgi  il  configlio  ;^ 
Dimmi  qual  più  mi  brami  tì  Madre,  o  SpoCa? 
Qual  più  ferbar  degg' io  là! Fede,  o'I  Figlio? 
5,  Ettore,  non  fia  vero  , 
3,  Ch'io  ti  dia  nel  mio  cuore 
Pirro  per  fucceflbre . 
Ma  la  tua  Prole,  oh  Diof^^^^-^ 
\^y^  Il  caro  Figlio  mio ,  che  di  T:bpilPtó 
5,  Viva  rimago, intanto     -  ' 
^,  Eftinto  caderà?  ^  oIì^ìLo  .ì 

Ingrata  Fedeltà^  le  toflHiaSftd^^  '^l 


SCE- 
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4.^ 


SCENA  XI. 

Andromaca ,  Creonte  con  Aflmmtn ,  e  Guardie. 

Cr.  /"^lacchè  (pirato  è  il  tempo  , 

VJ  E  tu  perii  iti  ancor  coitanie  ^  e  forte,. 
I      Porgi  al  Figlio  innocepte 
i      L'ultimo  bacio  pria  ,  chVei  vada  a  morte. 
Af^.  Oh  Dei  !  Chi  imi  foccorre? 

Chi  dà  vigore  ali  alma  in  tal  periglio? 

Cosi  contro  de!  Padre 

Vieni  a  tentar  la  Madre,  ingrato  Figlio  ì 

Parti  y  fuggi ,  e  mi  lafcia 

Con  quefte  del  mio  cuor  fiere  agonìe  : 

Troppo  crude  voi  fiete 

Con  le  vifcere  niie ,  vifcere  mie . 
Cr.  Cruda  fei  tu ,  che  vuoi^ 

Perder  per  tuo  capriccio 

La  pupilla  miglior  degli  occhi  tuoi. 
An.  Ah  voi ,  che  pur  vedete 

La  Virtù  vacillar  di  queflo  petto, 

In  queir  Urna  ^  che  fate , 

Ceneri  idolatrate?  Al  fen  vi  ftringo  , 

Per  dar  l'igore  al  mio  languente  affetto. 

Vieni ,  Aftianatte ,  vieni, 

Vita  delPalma  mia,  alma  del  core  ;  abbraccia 

D'un'infelice  amore  Jjliamtte^ 

Prendi  V  ultimo  pegqo .  e  lo  bacia. 

Vanne  a  niorire ,  e  fe  breve  ti  fembra 

B  6  Pei: 
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Per  così  acerbo  Fato 
Dalla  Cuna  alia  Tomba  il  tuo  cammino, 
Sappi ,  che  un  fventurato  ' 
Giunge  lardi  al  Sepolcro  ancor  bambino. 

Cr.  (  Barbara  orinazione  !)  , 

vf^?.  Vanne,  Figlio,  a  morire, 

E  fe  nel  Regno  della  morta  Gente 
Giungi  prima  di  me  ,  del  tuo  gran  Padre 
Bacia  la  delira ,  e  dì ,  che  full' ardente 
Sabbia  di  Flegetonte 

Torto  ne  venga  ad  incontrar  tua  Madre, 
Cr.  Mi  fento  intenerire.  An.  E  fe  ti  chiede 
(  hi  fuor  di  tempo  ti  condulTe  a  morte, 
Rifpondigli ,  la  Fede 

D  Andromaca  mia  Madre,  e  tua  Conforte. 
Grò  (Più  refilter  non  sò;  fento  di  pianto 

Inumidirli  il  ciglio.  ) 
A^^*  Addio  cuor  del  mio  cuore,  addio  mio  Figlio; 

Cara  mia  fpeme  addio,  addio  teforo, 

Addio  Figlio  5  tu  parti ,  ed  io  mi  moro. 
Cade  f^jenuta  fulla  Sedia  . 
Cr.   Si  lafci  nel  fuo  dùol  fenza  conforto, 

Che  pietade  non  merta 

Un'oitinata ,  e  cruda  Genitrice: 

Vieni,  vieni  a  morir,  Figlio  infelice» 

S  C  E  N  A  XIL 

Andromaca. 
F  A  Stianatte ,  ove  fei  ?  Figlio ,  ove  vai  ? 
JOL  Ferma,  afpetta,cuoJt  mio,  tu  non  morrai. 


SECONDO. 

Mentr^io  qui  femiviva 
La  caparra  prendea  della  mia  morte  ^ 
L'ombra  del  mio  Conforte 
La  mia  Fede  fgridò  ,  perchè  tu  vìva  « 
Se  da  queir  Urna  ufcìo 
L' Oracolo  di  vita ,  il  Figlio  mìo 
Dunque  a  morte  s'involi. 
Sia  queiìa  deftra  ardita 
Miniftra  a  me  di  morte,  a  lui  di  vlta^ 
Ella  prima  porgendo 
La  Fede  a  Pirro,  m*affìcuri  il  Figlio. 
Indi  il  ferro  ftringendo  audace,  e  forte^ 
Confervi  la  mia  Fe  coi  darmi  morte» 
Per  te  beila  farà , 

Figlio ,  r  infedeltà ,  fe  ti  dà  vita  ; 

Bella  farà  per  me , 

Se  mantien  la  mia  Fe  la  mia  ferita* 
Per  te ,  &Co 

SCENA  XIIL 

Tempio  con  Altare  • 
Emione  y  Orefle^  e  Comparfc^ 

NOn  ti  baftava  ,  ingrata. 
Che  fabro  del  mio  male, 
E  miniftro  fofs'io  della  tua  Sorte, 
S' ancor  non  mi  guidavi 
A  farmi  fpcttator  della  mia  morte  ì 


46  ATTO 
Ma  non  fempre  failofa 
Andrai  del  mio  dolor;  per  me  farai 
Forfè  riftefsodi  Vedova,  eSpofa. 
Er.  Se  figlio  è  del  tuo  amore  , 
Ad  Ermione  oh  qu-^nro 
E' caro,  amato  Orette,  il  tuo  furore. 
Serba  le  tue  belTire 
Per  moftrarti  di  te  ben  degno  amante. 
Vedi  quanto  incoftante  : 
Sia  di  Pirro  il  defire! 
Dipoi  ,  eh  ei  rni  rifiuta,  ecco  m'invita 
A 1  Tempio. al  Trono,  ed  egli  ancor  noi>  giunge 
LValma  mia  ben  prevede , 
Ch'egli  con  nuovi  oltraggi 
Vuol  tradir  la  mia  gloria,  eia  fuaFede. 
Allora,  fc  tu  m'ami ^ 
Allora  a  te  s'afpetta 
Far  di  quefto  Spergiuro  alta  vendetta  • 
Or.  E  allor,  ch'ei  ti  rifiuta,  e  a  me  ti  cede-» 
Er.  A llor,  ma  vendicata, 

Allor  farò  del  tuo  valor  mercede. 
O  mi  vendica ,  o  difpera 
Di  trovar  pietà  da  me: 
Finch'  io  fon  fenza  vendetta 
Da  un  Tiranno  ognor  negletta , 
Io  non  (bn  degna  di  te. 
O  mi^  &:c. 


SCE- 
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^■''^'^  S  C  E  N  A  XIV. 

Tino  ,  Creonte  ,  ^Aftìanatte  roefUto  di  hi  anco  ^ 
Fuggi  con  Bacili ,  Sacerdoti ,  Soldati 
di  Tirro  y  e  detti . 

Mr.  tj  Così  la  lafciafti      a  Cre. 

jOj  Languida,  femi viva  ,  abbandqpata? 
Cre.  Non  merita  pietà  Madre  fpietata. 
Tir.  E' ver.  Sopra  l'Altare 

La  Vittima  s'adatti.  Eccomi,  o  bella, 

I  Sacerdoti  pofano  Aftianatte  fulV  Altare^ 
e  lo  bendano , 
Tuo ,  benché  tardi ,  Del  mio  folle  errore 
Nè  pure  ofo  al  tuo  amor  chieder  perdono  j 
Già  divenne  il  mio  cuore 
Premio  di  tua  coftanza  ,  e  non  mio  dono. 
^r.  Tutto ,  Signor ,  procede 

Da  un  cuor  Tempre  fovrano  ,  e  che  ricufa 
II  freno  ancora  della  propria  fede . 
Or.  (  E  fento,  e  fofFro?)  Vi,  (E  Andromaca  oftinata 
Ancor  non  giunge?)  Cr.EccoIa  appunto.P/.In- 

(grata. 

„S  G  E  N  A  XV. 

Andromaca  y  e  detti . 

An.  ipirro  ,  del  tua  furore 

A   L' ultime  prove  a  rimirar  vengh'  io. 

B  8  Cr. 
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Vedrò,  fe  tanto  cuore  ^^lo.f 
In  faccia  de' tuo' Dei 
Su  gli  occhi  miei ,  fot[o  il  materno  ciglio 
p;.  c     '^'J''^"^'^  un'innocente  Figlio.  * 
So"o  Amante  e  fon  Re.  Provi  iì rigore 
Un  difprezza  il  mioamore.      Ancor Dretédi 

G//      /tìt  Spada 
Così  fpengo  apoco,  apoco. 
Pria  coni  acqua,  indi  col  fangue, 
rr  '"'O^or  1  ingiù fto  fuoco  . 

Vm  de^Sacerdott  li  dai'  Bacile  per  la<var(tkmam 
^n.  (AhiFede;  AhiRgHo.  Fd /o  refZancS 
r,    /^u  ^'r^  ^ 'i.fctuga  le  mani . 
Or  (Che  più  dcgg' io  vedere?  £r.  Orefte,  fpera. 
l'/r.  (E  pur  non  li  coromove.'  Alma  di  fiera' 
Pv.  ^'']f^^''^^''''^^<>f'P<^'£^  fi  Coltello  a  Pirr». 

P/.  I  vnfl)'?'''  ''r  esento  gelarmi  iJ  core.) 
i/»*.  Ji  voi  del  Greco  Impero 

Sommi  Dei  Tutelari ,  al  di  cui  Nume 
Qiiefta  Vittimà  fveno  - - 

f-^^?'"  f^*''^"  macigno  il  feno.  ) 
XV.  Gradite  J'olocaufto,  ii  di  cui  fangue-- 

(Si  (alvi  II  Figlio,  e  poi  fi  cada  efanguc.) 
i  /r.  Renda  eterno ,  e  tenace 

Fra  la  Grecia,  e  l'Epiro 
Il  facro  nodo  d' atniftà ,  e  di  pace. 

Vuol  ferire .  ,  "vr< 

Ferma ,  Pirro ,  e  awiierva 

la 
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ta  mia  Prole  innocente:  appiedi  tuoi 

Eccomi ,  qual  mi  vuoi ,  tua  Spola ,  oScm,^ 
Or.  (Ahi,  che  rifblve?)  £r.(ChDeij) 
P/V.  Ma  creder  poflb,  o  cara, 
I       Che  pur' or  non  m'inganni? 
Er. a  Òr. Non  ho  volto,  ne  cuore 

Da  foffrir  tal  roObre  .  /Jn.  Io  vo',  che  fia 

Pegno  la  deftra  mia  della  mia  Fede. 
:  ir.  ^  Or.  Tu  fai,  ch'io  fon  mercede 
!       Di  chi  vendicherà  gli  oltraggi  miei, 
jÌh.  Ma  pria  giura  agl'lddei , 

Che  ad  ogn' incontro  del  defìin  più  crud# 

Sarai  del  Figlio  m^io  difefa,  e  feudo. 
Mr.  (E  foffro  ancor?)  P/V. Si  renda 

Alla  Madre  Artianatte, 

Serva  l'Altare  ad  un  più  lieto  ufficio  • 
Jl'  Sacerdoti  y  che  fcendono  daW  Altare  y  e  le^aff§^ 
la  Benda  ad  Afiianatte . 
JEr.  a  Or.  [  Orette ,  a  che  piìj  tardi  ? 

La  Vittima  non  manchi  al  Sacrificio . } 
Tir.  Andromaca ,  io  ti  dono 

Col  mio  Soglio  la  Fede . 

Regna ,  bella ,  in  Epiro , 

Regna  fu  quefto  corj  Prometto  al  Figli# 

Tenerezza  di  Padre, 

Prefenti  i  Patrii  Dei ,  e  lafua  Madre- 

Tutti  i  nemici  fuoi 

Chiamo  nemici  miei  :  lo  riconofca 

Vero  Re  de'  Troiani ,  e  così  giuro.  fuWAltaré 
Er.  a  Or.  E  tu  ancor  mi  tradifci  ?       Ecco  la  deftra  ^ 
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Tir.  Eeco  ladeftra  ,  e'I  cor .  Or.  Muorì,fpergiuro. 

Ferifce  Pirro  ,  e  fugge . 
An.  Oh  Numi!-  P/V.  Ah  Traditoire/  £r.  [Oh  caro!] 
Cr.  Oh  empio, 

In  faccia  aiKo  agli  Dei  non  fon  ficurì  , 

Dalla  Greca  perfidia  i  Re  nel  Tempio  ^ 
Farte  col  Corpo  di  Pirro  . 
An.  Del  voftro  Rege  eftintp  , 

Popoli ,  alla  vendetta  . 
jEr.  (  Fa  ciò ,  che  fai ,  perfida  Donna,  ho  vinto.) 
An.  L'aflalitor  fi  fegua  ,  e  s' imprigione; 

Di  Pirro  la  Conforte, 

La  Regina  d'  Epiro  a  voi  rimpone. 
Partono  parte  delle  Guardie  • 
Er.  Importuno  è '1  tuo  zelo , 

Quando:  a  punir  la  fellonìa  di  Pirro 

In  guifa  tal  ci  s'interefla  il  Cielo  . 
An.  Ciò  fia  gaftigo ,  o  fia  ciò ,  che  prefumi , 

Orefte  è  traditor.  £r.  Ma  pure  Oreftq 

A  far  le  lor  vendette  han  fceltoi  Numi. 

E  me  ferbaro  ancora 

Il  di  lui  fallo  a  gafligar  con  morte .  * 
Er.  Serviti  del  favor  della  tua  Sorte; 

fallo  morir,  fe  vuoi; 

Non  pertanto  vedrai 

Di^ Menelao  la  Figlia  a' piedi  tuoi . 
An.  Ammutifci,  fupeVba  ;  ha  il  tuo  Dettino 

Vicende  anco  per  te.  Er.  Sovra  queft'^lma 
i&^n,^  1^?^^^ ,  nè  U  ipip  Deftino  ^vete  impero, 

ligg;^  quel  genio  altiero  ;  A  tp  npn  lice 
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PiQ  dar  legge  in  Fpiro.  Il  noftro  Fato 
Oggi  cangiò  rafpetto  , 
E  delle  tue  ragioni  a  me  fc  dona. 
Er.  Ma  nelle  mie  vendette  ho  tal  diletto, 
Che  non  lo  cambierei  già  col  tuo  Trono. 
Tu  fui  Trono,  io  fulP  Altare 
Della  mia  dolce  vendetta , 
Tu  Regina ,  io  Dea  farò. 
Quefta  deftra  vilipèfa 
Già  m'ha  refa  a  Giove  eguale, 
E  in  punire  un  disleale 
Oggi  in  lampo ,  ed  in  faetta 
Il  mio  Scettro  fi  cangiò .      Tu ,  6rc. 

S  C  E  N  A  XVI. 

Andromaca  y  Aftìanatte^  e  Guardie.  \^y, 

MEntre  in  Pirro  tradito 
Cade  r  ultimo  appoggio  alla  mìa  Prole^ 
Del  Fato  mio  Tiranno 
Tale  è  la  crudeltà,  che  nè  men  vuole, 
Ch'io  coir  ufcir  di  vita  efca  d'affanno. 
Che  dici  mia  Fe , 
Mio  cor  che  farà  ? 
Per  Pirro  nel  petto 

Mi  nafce  un'affetto,  > 
Che  amore  non  è , 

Ma  è  più  che  pietà ,       Che  dicì^  &:C4^ 
dell'  Atto  Seconda.  r 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  con  Alcova. 
Creonte ,  e  Andromaca. 

€re.  T>  Egìna,  onde  sìmefta?  Il  CìeI  feconda 

xV  Con  la  morte  di  Pirro  i  tuoi  defili i 

Premi  d'Epiro  il  Soglio, 

Salvafti  la  tua  Prole , 

Confervafti  la.  Fede  ,  e  ancor  fofpiri  ? 
Aff.  Ahi  Pirro!  Ahi  Pirro!  Cr.E  piange 

Nella  morte  di  Pirro 

La  Vedova  d' Btror  ?  An.Cìn^o  è'I  mio  pianto^ 
Quanto  fu  giufto  l'odio,  ed  avviHto 
Non  è  per  tal  pietà ,  nò ,  quefto  core  < 

Cte.  Ma  pur  madre  d'amore 
Sovente  è  la  pietà . 

An.  Creonte ,  oh  Dio  i  Chi  fa  : 

Forfè  ancor  l'amerei,  s'egli  viveffc. 

Cre.  Ma  Timmagini  imprefse 

Dal  fuo  cieco  furor  nella  tua  mente? 

jin.  Le  cancellò  repente 

L' ultima  ìmprefa  fua  •  Più  no  U  vegg'io  ^ 
Tinto  del  fangue  mio^  correr  furiofo 

A 
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A  fare  oltraggio  al  cenere  degli  Avi; 
Ma  in  queir  atto  gentile,  e  generofo 
Io  lo  riguardo  ,  in  cui  fopra  T  Altare 
Venne  amico  a  giurare 
La  difefa  al  mio  Figlio, 
E  in  faccia  della  Grecia 
Sparli  i  voti  a  favor  del  nofìxo  fanguc, 
Cadde  per  tal  cagiop  mifero ,  efangue; 

Cre,  Così  per  trionfar  del  tuo  rigore-- 

jÌH.  Non  crudeltà,  nè  amore, 

«Non  minacce,  né  preghi, 
Non  lagrime ,  nè  forza , 
Ma  la  fola  Virtude  a  ciò  mi  sforza  • 
Cre,  Che  dici  ,  ombra  di  Pirro, 
Che  forfè  qui  t'aggiri , 
/   E  afcolti  forfè ,  e  miri 

In  chi  vivo  t'odiò  fcgni  d'amore? 
Sicché  placata  fei  ; 
:      E  s'egli  ancor  vivefse? 
^^n.  Oh  Dio  !  S' egli  vi  velie  io  V  amerei . 

SCENA  II. 

Pino ,  e  detti  \ 

Tir.  TTCco,  fe  m'ami,  o  cara,  io  vivo,  cfpirOv 

jÌH.  JOj  Stelle,  Numi,  che  miro! 

Pirro ,  tu  vivi  >  Pir.  Sì  ,  fe  '1  tuo  rigore 
Vivo  mi  vuol.  Del  ferro  micidiale 
Lieve  la  piaga  fu  :  quella  del  cuore 
Fatta  dagli  occhi  tuoi^  quella  è  mortale^ 
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An.  Ahimè!  P/r.  Forfè  ti  duole 

Vedermi  in  vita?  Eccoti  il  ferro,  e  'Ifeno; 

h  dà  uno  Stile 
Ferifci  quefto  cuore  ^  efci  dVimpegnoj 
Vivere  col  tuo  fidegno 
Più  grave  è  del  morire, 
An.  Oh  Dio  !  Pir.  Sofpiri  ancor  ?  MWervi,  e  taci? 
A^.  Pirro ,  tratti  novelli 
Ti  colori  fui  volto 
La  tua  fomma  Virtù  ,  nè  tu  più  feì 
Orribile  qua!' eri  agli  occhi  miei. 
P/r.  O  mia  Sorte  felice  I  An.  lo ,  che  fdegnai 
Viver  per  non  mirarti ,  ora  desìo 
Teco  regnar.  Sento  delf  odio  miio 
LVantico  ardor  da  nuoya  fiamma  eftinto . 
Perdona ,  alma  d' JEttor ,  fe  quefto  è  amore; 
Jo  fono  Amante  ,  il  tuo  Nemico  ha  vinto. 
Non  ti  fdegnar  con  me  5 

Ombra  dellMdol  mio,  s'io  fono  infida; 
A  mancarti  di  Fe  , 
ingrata  effer  non  voglio  onor  mi  guida. 
Non  ti ,  &Ce> 

S  C  É  N  A  III. 

Creonte  y  e  Vìm  . 

-Cr^^  Ij  lnchè  dubbia  la  Fede 

J?  Ti  fu ,  Signor ,  dell'adorata  Spofa ^ 
Volefti .  intendo ,  effer  creduto  eltiato  ;  ■ 

Or, 
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Or  ,  che  ficuro  fei 

Della  pietade,  e  dell'amor  di  Lei, 

Lafcia  almeno ,  che  noto 

Io  faccia  a' tuoi  VaifaUi, 

Ch'andò  del  Traditore  il  colpo  a  voto. 
Tir.  Sì,  venne  meno,  oppreffo 

Non  già  dal  colpo  il  cuore, 

ÌVIa  dall' orror  del  tradimento  iftefloo 
Cre.  Or  tu  del  Traditore 

Che  rifolvi ,  mio  Re?  D'afpre  ritorte 

Avvinto  ei  già  refpira 

Dentro  cieca  prigione  aure  di  morte^ 

Accefo  di  giuft'  ira 

Ciafcun  de' tuoi  Vafialli  anfiofoafpetta, 
E  contro  del  Fcllon  grida  vendétta , 
Tir.  Nò,  ch'ai  di  lui  furore 

Tutta  la  mia  felicità  degg'io. 
Se  nel  cuor  del  cuor  mio 
Seppe  per  me  cangiar  J'odio  in  amore« 
Cre.  Lafciar  dunque  impunito  ; 
Vorrai  -  -  Tir.  Non  sò  ;  Sò  bene, 
Che  dal  di  lui  delitto 
Nacque  ogni  mio  contento ,  ogni  mio  bene. 
Ora  VIVO ,  ora  fen to  ^  eh'  in  feno 
Di  Ipirto  ripieno  ■ 
Il  cor  mi  tornò . 
Ora  moro;  per  troppo  gioire  ^ 
Se  morire 
Per  gioia  fi  può. 
Ora,  &c 

SC£- 
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S  C  E  N  A  IV. 

Creonte . 

PEr  follievo  d'  un  feno 
In  balfamo  il  velen  cangia  la  Sorte. 
E  divien  per  un  cuore 
Iftrumento  d'amor  Io  ftral  di  morte. 
^,  Dal  fen  della  pietade 
Stabile  nafce  Amore 
Figlio  della  Virtù . 
Se  nafce  da  beltade, 
Prefto  languifce ,  e  muore  ^ 
Col  fior  di  Gioventù . 
D4I  fen  5  &:c. 


^y 
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SCENA  V. 

^Sortile,  dove  corrifpondono  le  Carcctì 

l^ilade^  e  poi  Emione. 

•  ,  ■      ^  -'^ 

Rio  Deftlno  ,  io  benedico 
La  tua  ingiufta  crudeltà; 
Pofc  in  ceppi  il  caro  Amico, 
Ficr  rigor  d  '  i  ra  ta  Ste  Ila  ^ 
Perchè  fplenda  in  me  pift  bella, 
E  più  fida  Tamiftàt 
Kio,&c. 
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Mifero  Orefte  !  E'quefto  dunque  il  Porto, 

Ove  attender  pur'  ora 

Io  ti  dovea  o  trionfante,  o  morto? 
Er.  Pilade,  hai  tu  coraggio?  Pil.  IlGuorcofFefd 

Da  nobirira  accefo , 

Rifponderia  con  Topre^ 
altri ,  che  tu  me  lo  chiedefle .  Er.  E  pure 

Neir  eftreme  fventure 

Del  caro  Amico  tuo  ;  pende  al  tuo  fianco 

Inutil  pondo  il  Brando.  P/7.  A  quei  perigli. 

Ove  Ermion  lo  tralTe, 

Pilade  di  fottrarlo  oggi  procura  - 
Er.  Come?  Deh  mi  confola 

Con  fmcera  favella ,  e  meno  ofcura. 

SCENA  VI. 

Orefte  alla  Ferrata ^  e  Detti. 

"Or.  "pOrtunato  dolor ,  che  mi  tormenta, 

X?  S' almeno  egli  è  cagione, 

Che  la  bella  Ermionè 

Dentro  P  anima  fua  pietà  nefenta! 
Er.  Orefte?  Pil.  Amico?  Er.  Ti  fovvengapure^ 

Come  Ermion  giurò  ,  che  o  tua  Conforte 

Stata  farebbe  ,  o  tua  Compagna  in  morte^ 
TU.  O  dal  mio  braccio  avrai 

La  libertade ,  o  morrò  teco  anch'io* 
Or.  A  sì  cari  conforti 

Non  ha  per  me  fpaventi  il  morir  mio* 


58  7  ATT  O 

Er,  E^i  fnorte  favelli , 

Quando  dal  viver  tuo  il  mio  dipende? 
Or.  O  di  gioia,  e  martire  , 

Di  vivere,  e  morire  afpre  vicende  . 
TiL  Confida,  Orefte,  pur  nel  nQftro  zelo. 
Br.  Giufia  è  la  caufa  y  affifteralla  il  Cielo  A 
Or.  '  -  Del  mio  Fato  ^  e  delle  Stelle 
In  voi  fole  ,  o  luci  belle , 
1  decreti  umile  adoro  ; 
Da  voi  pende  la  mia  Sorte , 
Sia  di  vita,  o  fia  di  morte, 
Per  voi  vivo ,  e  per  voi  moro . 
Del  mio,  &c. 

SCENA  VII. 

Vii  ade ,  e  Ermionc . 

Jr.  "pilade  ,  a  tanta  imprefa 

1    Non  mi  fdegnar  compagna .  Oprerà  bepe 

Quanto  in  te  P/amiftade  ,  in  me  Tamorc. 
Vii.  Mi  fento  il  cuor  nel  feno 

Del  periglio  gelofo,  e  dell' cijiore. 
Mr.  Non  mi  negare  almeno 

Pi  palefare  a  me  qual  fia  la  fpemc*- 
TU.  iTutto  può,  nulla  teme 

Un'amirtà  perfetta . 

Le  parti  più  remote , 

Le  più  legrete  Porte 

P?l  Pelagio  Reale  a  me  fon  ppte  . 
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Libero  a  me  conceflfo 
E'  per  tutto  T  ingrefìb  . 
Sai ,  che  là  del  Giardino 
L'onda  del  Mar  và  ilagellando  il  muro; 
Quivi  or  pronte  a  falcare 
Stanfi  le  Greche  N^vi^ 
Pende  da'ceoni  miei  la  Greca  Gente, 
Stuolo  forte ,  e  poflente 
M^aflìfterà  d'Amici; 
O  l'indegne  ritorte 

Tolgo  al  fuo  piede,  o  morrò  feco  anch' iò. 
Dunque  colà  t*  attendo 
Col  fofpirato  Prence,  amico,  addio. 
Io  parto ,  ma  refla 

Con  te  la  mia  fperac; 

S' hai  cuore ,  s' hai  braccio , 

Deh  fciogli  quel  laccio, 

Che  lega  il  tuo  Caro , 

Ch'annoda  il  mio  Bene, 
Io ,  &c, 

SCENA  VIIL 

Pllade,  aimè!  Che  penfi?  Echefarail 
E  per  falvar  T  Amico 
Tradir  Pirro  vorrai  ?  Dove  fi  vede 
Cominciar  dal  tradire  opre  di  Fede^ 
Ah  tu  per  mia  difefa 

San-» 
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Santa  amiftà  favella  j 
Dì ,  che  fe  non  è  grato  il  mio  delitto^ 
La  cagion  del  delitto  almeno  è  bella . 
Ardir ,  fnio  core  ,  ardire  : 
Dell'empia  Sorte  a  fcorno 
Trionfi  l'Amiftà. 
O  ti  convien  morire  ^ 
O  rendere  in  tal  giornò 
L'  Amico  in  libertà. 
Ardir,  &c. 

SCENA  IX. 

Giardino. 
Andromaca  con  Aflianattt. 

RIdon  Paure  ,  e  fcherzan  Tonde  ^ 
Bofchi  j  e  prati ,  erbette ,  e  fior  ; 
Erbe ,  tior ,  fonti ,  aure  ^  e  fronde 
iNon  confortano  il  mio  cuor* 
Ridon ,  &c. 
Figlio ,  tu  folo  afpergi 
D'amarezza  ogni  gioia  a'fenfi  miei^ 
Figlio >  d'ogni  mio  duolo 
Dolce  cagion  tu  fo!o  a  me  tu  fei . 
Mentre  ti  miro,  e  ftringo - 


TERZO 


SCENA  X. 

Tilade  con  Comparfe  di  Orcjìe  ,  e  Detti^ 
TiL    K  Mici,  ali  opra. 
An.  /JL  Dentro  mi  Tento  il  cuore 
Vii.  Qtiel  Fanciullo  rapite.  An.  Ah  traditore 

Fermate ,  indegni .  FU.  Si  conduca  al  Porto^ 
An.  Olà,  chi  mifoccorre?  Alcun  non  m'ode? 

Vi  feguirò ,  felloni .  FU  Arreca  il  piede. 
An.  Perfido:  e  tanto  ardire  ? 
Vii.  Altre  Leggi  non  curo  , 

Che  quelle  d'Amiftà.  ^«.Guardie,  accorrete^^ 
FU.  Di  già  la  preda  mia  pofla  è  in  ficuro. 

S  G  E  N  A  XL 

Andromaca ,  e  Creonte  con  Soldati. 

An.  XTUmi!  Pirro ,  ove  fei  ?  Aita,  aita  ,  (ta; 
Cre.  1^  Mia  Regina.yfi^.AhCreonte^io  fon  tradì-  | 
I       Son  tradita ,  Creonte .  A'  danni  miei 
]       Congiura  Epiro,  e  Grecia,  Uomiqi,  e  Dei  ^ 
Cre.  Che  mai?  ^i;.  Pilade--  Cr.  Che  ? 
\An.  Sopra  le  Greche  Antenne 

Fuggì  con  la  mia  Prole. 
Cre.  Felloni  -/i;^.  Pria  .  che  sMnvole^ 

Pria,  che  P Ancore  fciolga 

Da  quetti  lidi  •  -  Cr.  Intefi , 

Soldati ,  andiam  •  Si  to'ga 

La  nobii  preda  ai  Tradito!  SCE-  ' 


ATTO 


SCENA  XII. 

Andromaca. 
^  .  Intanto 

Qual  mi  fento  cader  dal  mefto  ciglio 

Intempeftivo ,  e  vergognofo  pianto 

Andromaca,  forvienti, 

Che  non  più  Schiava  fei  ^  ma  fei  Regina; 

Fra  le  catene  il  lacrimar  ben  lice, 

Ma  fui  Trono  è  viltà  . 

Pur  s'egli  avviene  ,  eh' Aftianatte  mio^ 

Il  mio  Aftianatte  mora  , 

Andromaca  fui  Trono  è  Madre  ancora. 

Ah  nò;  Pirro  difenda, 

Come  promife  ,  il  Figlio;  e  s'egli  manca 

Alla  Fede,  a  fe  fteifo;  e  fe  la  Sorte, 

Andromaca  infelice , 

Ti  perfeguita  ancor ,  dal  petto  efangue 

Verfar  convicn ,  lacrime  nò ,  ma  fangue. 
Finirà ,  barbara  Sorte , 
Il  piacer  ,  ch'hai  d'oltraggiarmi  ; 
Libertà ,  Regno ,  e  Conforte , 
E  poi  '1  Figlio  m'involafti  i 
Sol  la  Vita  mi  ferbafti , 
Or  quell'anche  a  te  darò . 
Io  da  perder  più  non  ho^ 
Tu  non  hai  più  che  involarmi  * 
i;^  Finirà ,  &c. 

SCE- 


TERZO 


SCENA  XIIL 

Sala  màgtìifìcà* 

Pirro  ,  poi  Creonte. 
5,  T>Iangenti^  &  adirate 
X    Più  fpeilb  io  vi  vcdea 

Della  mia  bella  Dea  luci  fdegnofe^ 
Ma  da  poi  che  placate 
Raflerenafte  i  rai  5 
lo  non  vi  vedo  mai,  luci  amorofe. 
'  ,5  Piangenti ,  &c. 

Dove  fei ,  mio  bel  Sol  ?  Cara  mia  vita  , 
Dove  lungi  da  me  ?  Cr.  Signore ,  aita .  ^ 
Tir.  Che  ria  ^  Créoote  ?  Cr.  Con  profano  ardire 
Pilade  al  feti  materno 
Altianatte  ì-apì  ; 
Èir.  Cieli  !  Dove  fuggì  ?  Cr.  Per  la  fecreta 
Porta  ,  che  dal  Giardino  elee  nel  Porlo , 
Sovra  le  Greche  Navi 
Lo  traffe  immantinente  w  P/r.Ànima  infida* 
Cre.  Alle  voci ,  alle  ftrida 

Corro  della  Regina,  e  co' Soldati 
Volo  a  ritorre  ai  Traditor  la  preda  . 
Tir.  Mio  fido.  Cr,  Ero  già  pronto 
Per  afferrare  il  Legno  ; 
Ma  quei  comparfo  allora 
Sovra  r  adunca  Prora^^ 
Col  fanciullo  infelice^  il  ferro  ilringe  . 
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p  in  atto  di  ferire 

Con  quelle  voci  m  noi  frenò  l'ardire: 
Creonte ,  un  pafìTo  folo 
Se  muovi  ancor,  fe  t'  avvicini  al  Legno, 
Morrà  l'Infante ,  e  avrà  per  Tomba  il  Mare. 
Io  de' Greci  ^lÌo  fdegno 
Non  fervo  già,  nè  tradimento  è  quefto; 
Tanto  da  J3ie' richiede 
P  Amicizia ,  e  la  Fede .  Orefte  fia 
Prezzo  di  quelta  vita .  p/r.  Oh  Dei  !  Refpiro. 
Cre.  Nel  gran  periglio  irrefoluto  io  lafcip 
Colà  i  Soldati ,  e  folo 

A  te  mi  porto.  P/V.Or  và ,  Creonte, e  rendi 
Orefte  in  libertà.  Cr. Ma  tu  ,  Signore^ 
Impunito  CQsì  lafciar  vorrai 
^ir,  Sì ,  sì  5  ferva  al  mio  amore 

Oggi  il  mio  fdegno.  Alla  mia  Bella  io  dono 
Tutte  le  mie  vendette;  c  fappia  il  Mondo, 
ChVè  trofeo  dei  fuo  volto  il  mio  perdono. 

SCENA  XIV. 

TirrOy  e  Andromaca. 
Tir.  \M  A  ben  ,  Pilade ,  tu  mi  pagherai 

iVl  Ciò,  che  mi  deve  il  traditore  Orefte . 
'An.  Ahfpergiurol  Son  quefte, 

Pirro,  le  tue  prometfe  ,  i  voti  tuoi? 
Tir.  Da  me,bella,che  vuoi?  An.Chc  voglio?  Ingrato. 
Tir.  Ingrato ,  o  cara ,  a  me  ? 

Quello  è  dunque  Tamor,  quella  la  Fe? 

Tir. 


r  E  R  Z  O  6$  , 

Tir.  E  ciò  degg'  io  foffri  re  ?  "1  ^  :  v 

Aft.  Rendimi  il  Figlio  mio  :  voglio  partire. 

Vir.  Il  Figlio  -  An.lì  Figlio^sì,  quel  Figlio,<?h  Dio! 
Per  cui  folo  cangiai 
In  un  tenero  amor  lo  fdegnomio; 
Per  cui  ,  folle ,  (prezzai 
Deireftinto  Conforte 
La  memoria  fedel ,  per  cui  donai 
Me  fteflfa  ad  un  Tiranno,  e  per  cui  folo 
Mi  riconvengon'or  vergogna  5C  duolo. 

P/V.  E  quefto  a  Pirro  ?  /f;^  Almeno 

Lafcia ,  ch'io  vada  ad  abitar  le  Selve  . 
S' ad  aver  pace  qui  nulla  mi  giova; 
Che  forfè  troverà  là  tra  le  Belve 
Quel  ripofo  il  mio  cor ,  che  qui  non  trova. 

Tir.  Senti  -  -  An.  Lafciami ,  addio . 
La  Fe  5  che  a  me  ferbafti , 
Queir  ifteiTa  ferbare  a  te  vogP  io . 

Tir.  Afcolta w^/;. Infido;  e  che? 

Tir.  Il  Figlio  tuo  -  -       Torna  Creonte  ,  e  folo  ; 
Son  difperata;  il  mioAftianatte  pv'è? 
Dov'è,  dev'è  ii  mio  Figiio? 

SCENA  XV. 

Creonte  con  Soldati ,  pòi  Pilade  con  /ijìianatte , 
e  Dttti. 

Cre.  -  -  -  -  Acqueta  il  duolo  ; 

Pilade-  a  te  il  riporta .  Tir.  Or  ,  bella ,  vedi, 
Se  fpergiuro,  e  infedele  a  te  fon'io;    ^  j 
Per  rifcattare  il  tuo  bel  FigHo ,  diedi 
prefte  ia  libertà  .  Pofi  in  oblìo 
'  C  Per 
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Per  te  rofFefe  mie.  Per  te—  Pf/. Signore, 
Ecco  in  tua  mano  il  combattuto  Infante; 

PrV.  Prendi,  o Regina ,  il  fofpirato  pegno. 
O  della  vita  mia  dolce  foftegno , 
Ti  ftringo  al  feno,  e  non  lo  credo  ancora. 

TU.  Sovra  di  me  tu  prendi, 
Pirro,  le  tue  vendette, 
E  trofeo  d'  Amiftà  Pilade  mora; 
Ch'è  troppo  dolce  Sorte 
Al  caro  amico  mio 

Render  la  vita ,  eh  Dio,  con  la  morte. 
Tir.  Seconderò  tue  voglie, 

Temerario,  fellone.  Olà,  s'arrefte. 

SCENA  XVL 

Orejìe ,  poi  Ermione^  e  Detti, 
Cre.  /^leli,  che  farà  mai?  Or. Olà , rendete 

V-J  A  me  quelle  ritorte,  e  moraOrefte. 

Pirro,  tu  vivi;  ed  io  nel  cor  già  fento 

Le  mortali  agonìe , 

Che  mi  reca  l'orror  del  Tradimento . 

Mi  fe  le  colpe  mie 

Pilade  pagar  dee,  sfoga,  Signore, 

Sovra  di  me  tutto  il  rigor  d  Aflrea. 
Er.  Nò ,  nò ,  io  fon  la  rea  : 

Mi  refer  cieca  Amore,  eGelofia; 

Pilade ,  Orefte ,  addio  ; 

Tocca  a  vivere  a  voi ,  la  morte  è  mia* 
Cre.  Che  gare  ?  Pir,  E  quando  mai , 

Andromaca,  fi  vide 

Sì  magnanimi  cuor?      Signor,  vorrei 
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EfìTere  a  quefti  Rei 

Arbitra  del  gaftigo,  Pir.A  te  gli  dono, 
^r^.  SereaCoftei ,  eCoftui  reo  s'appella. 
Poiché  han  T  ifteffa  colpa 
Abbian  V  iftefla  pena  i 
E  un'ilteiTa  catena 

Stringa  ambedue  così  tenace,  e  forte  , 

Che  fcioglier  non  la  poffa  altri  che  morte. 
Or.  Graditi  ceppi  jniei , 

Se  riftretto  tra  voi  morrò  con  Lei, 
^ft.  E  la  catena  (la 

Il  Cinto  d'Imeneo, 
Er^  Piljpor  puoi  di  mia  vita,  '  : 

De' miei  aflfetti  non  puoi .  ? 
JÌn.  Sò  „che  t^ è  grato  il  don .  Er.  L'aborrirei ^ 

Se  pur  daleirai  venifs'egli  .  Orette  ' 

Il  tece  mio^n  dalla  culla  Amore,   *  o 
^  £1  Ed  or  fila  Bede  attendo  3 

Sol  per  ni^K>dei  mio  grati  Genitore  ♦ 
Or.  Or  vi  miro  conienti ,  xD^defìr  miei . 
dn.  Orgogliofa  Beltà  !  Pir,  Strane  vicende  / 
Gre,  Numi  ,^1  gli  iircani  voftri  e  chi^^ì- intende  ^ 
dn.  Pilade,  fegui  il  tuo  sì  caro  Amico, 

E  feeo  vanne^aila  Spartana  Arenai 
P/7.  Dolce  fallir,  fc  quefta  è  la  mia  penar 
P/r.  Cellino  gli  odj  ornai;  . 

Amici,  errafte,  errai.  Pace,  e  perdono 

A  voi  concedo,  efdalia Grecia  voglio 

Pace ,  e  perdono^  anch' io . 

Reverita  Ermiòne, 

Ch'io  non  fia  teco  in  facro  nodo  avvinto 
C  a  A 


é%  .  A  T  T  O 

A  tua  Sorte  V  afcrivi  ; 
Ch'ai  gran  merito  tuo  non  fi  dovca 
Un  cuor  ,  com'era  il  mio , 
Che  fatto  il  cieco  Iddio  per  altri  avèa  v 
Er.  Alla  tua  pace,  e  mia  providde  ilCieió^^^ 
lie,  E  tu  ,  Orette ,  di  Grecia  ai  Re  dirai  ^  ' 
Ch'AltìaBatie  ferbaij 
Per  non  mi  provocar  Pira  delGicIò 
Con  un  fangue  innocente; 
E  fe  la  Greca  Genie 
M\  dichiara  Nemico, 
Tal  le  farò,  fe  non  mi  fdcgttó  Amicd. 
Or*  Sarò  Tromba  a' tuoi  cenni,  ed  a'tuoipregj.. 
Dirò  ,  che  quanta  gloria 
le  Greche  fpiagge  dagli  Dei  fórttray 
Tutta  la  Vanta  nel  fuo  Re  l!  Epiro  * 
'An.  Io  mi  lufiiìgo  di  veder"  li  Giìcck  ^ 

Che  contr'  il  Troian  fangoò  égn"^  ira^  %6nti> 
A\k  vm.m  iì      plauda  coiitenta^^  •  ^ 
Cre.  E  che  ai  tuo  chiaro  éfempio 
Del^  Fairtì-uHo  Reale 
Su  gli  Altari  detefti  ora  lo  fcempio . 
Tutti   Tra  voi  btlV  Ombre  i 
DlAdiWle  ^ed"  iKdre 
Paraferà  V 
.  Non  più  fii  in  ^eìo:  ■  - 
Giuiaot  con  Venere^  . 
Fet?o:.ca^n  -Palladie-j  ,  o-  /jz^jj  ,w  /  ■ 
À  Guerra  orriMe  u  ^    leq  ^  .^y^l 
Sì  sfiderà  .  H.Tra<i&:c;a:i'DvayI 


H 

Arie /che  fi  mutàtìor 
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d  c.io.  in  n)ece  di  Sia  fperanza^  &c. 
Per  te  ho  in  feno  un  cor, 
Ch'  è  lutto ,  tutto  amor  ^ 
E  pien  di  fedeltà  ; 

Vedrai  nel  tuo  periglia^  i 
Nell'opre  j  e  nei  configlio, 
Qiyale  il  mio  cor  farà  i 
Per  tc^&c, 

A  c.io^.  invece  di  Perte  queftocorc^&c 
Non  ha  più  tema  il  cóé 
Per  quelle  pene , 
Che  gli  ferba  il  rigor 
Di  Sorte  ria  ; 
Tutta  l'ebbe  quel  dì^ 
Che  nel  mio  Bene 
Uccifa  anche  morì 
L'anima  mia. 
Non^  &c, 

d c.i%.  wnjece  di  Vada  la  Spofa^&d 
S'armi  pure,  e  guerra  porte, 
Che  temer  non  sà  il  mio  core; 
Io  non  fervo ,  con  la  morte 
P'  un  Fanciullo  ,  al  fuo  furore . 
S'armi,  &c. 


f.  19.  w^ece  di  O  vendica^evv&c. 

Tutti  gli  Ajpidi  d'Alctfto 
Sento  uniti  ormai  nel  petto . 
IJ  mio  cor  a  lacerar  ;  ' 
E  per  far  le  mie  vendette 
Io  faprò  fcoccar  factte , 
Un'ingrato  a  fulminar. 
Tutti,  &:c. 

^.27.  in  qjece  di  Svenalòy Traditore^ &c^^ 

Nel  niìo  cor 
Grefce  l'odio,  e  manca  amor: 
Come  in  Mar  da  gonfie  vele 
Urta  il  vento  un'aUro  veRto; 
y     lyla  Iquarciate    ^  ^  ^ 
Van  le  vele  Sventurate  ; 
E  in  contratto  sì  crudele  . 
Anco  il  cqr-fquarciar  mi  fento. 
Nel,  &c.  ^ 

c,2%. in  wece di  M  apre  tìt  fdègno^&c. 
Spedo  vola  un  bafiTo  affetto 
A  ofcurar  d'un  Rege  il  petto, 
Però  Aftrea ,  eh' è  affi  fa  in  Trono  ^ 
Dileguando  T ombre  và  ; 
Ed  aperte  in  uu'iftante 
Le  pupille  d'ut  Pvegpaatc ,  . 
Scorga  il  faLllo ,  e  n'  ha  cordoglio  ^ 
E  piimirlo  in  le  Iq         noa  ' 


NEIL'  ATTO  SECONDO. 
f.  3  5.     <vece  di  A  lui  vanne,  &c 
A  lui  vanne  ^  prega  ,  e  piangi , 
Che  il  tuo  pianto  vincerà. 
L'allaCcialH  già  fprezzando, 
Lagrimando  defìerai  in  lui  pietà. 
A  lui  ^  &c; 

To  39.     njcce  di  Per  prendere ,  &e. 
Non  mi  giova  l'elTer  forte, 

Qr ,  che  amante  ho  io  feno  il  cor  ; 
Che  dal  labro  tuo  ,  mio  Bene  y 
Pende  tutta  la  mia  fpene , 
Nafce  tutto  il  mio  timor. 
Non  mi  5  &c. 

r.  5  u  innjece  di  Tu  fui  Tvono^  &C. 
Se  fui  Trono  amor  t-afpetta  , 
L'alma  mia  dalla  vendetra 
Combattuta  ora  fe'n  và. 
Ma  ripofo  avrà  il  mio  core , 
Quando  contro  unTradiiorc 
La  mia  fìa mma  a v  vainperà  . 
Se,  &c. 

c.  5  ì.  in  wece  di  Ghe  dici  mia  Fe^  &d 
La  Sorte,  il  Cielo,  Amor, 

Promifero  al  mio  cor  pace ,  e  contento; 
Eftinta  ogni  mia  fpeme, 
Pia  crefce  il  mio  timore^el  mio  tormente. 
La  Sorte  ^  &c, 
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c.  5p.  m  wece  di  lo  parto,  &:c. 
La  cara  fedeltà,  che  ferbo  in  feno 
Per  te  rifplenderà  più  chiara ,  e  bella- 
Deh  fciplga  amica  Fé  * 
Del  caro  Bene  il  piè , 
E  fmorza  i  fieri  rai  d'orrida  Stella 
La  cara,  &c. 

c. €o,  w  'vece  di  Ardir,  m'iQ  core, &c 

lar ,  che  fpunti  nel  mio^o 
Di  fperanza  unbelfercno. 
Che  dilegua  ogni  timor: 
E  la  luce  fua  gradita 
Già  ficuro  il  Porto  addita 
All'afflitto  amico  il  cor 
Par,  &c. 


